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Nel Vietnam il FNL 
proclama una tregua 
per liberare 130 saigonesi 

(IN ULTIMA) 


Nel 52° anniversario del PCI i comunisti chiamano 
ad intensificare la lotta per una nuova politica 

Grandi manifestazioni 
contro il centrodestra 

G. C. Paletta: per contrastare i pericoli reazionari e le manovre conservatrici più che mai è necessaria 
Punita antifascista e democratica - Cossutta: dare uno sbocco positivo alla tensione esistente nel Paese 


Drammatico annuncio di Sekou Tourè alla radio 


Assassinato Amilcar Cabra 
da sicari del colonialismo 

Il « leader » dei patrioti della Guinea Bissau si accingeva a proclamare l'indipendenza del suo Paese dal 
dominio portoghese - Arrestati i responsabili del crimine - Dieci anni di lotta contro la tirannia di Lisbona 


In tutto il Paese il 52‘ an¬ 
niversario del PCI è stato ce¬ 
lebrato con grandi manifesta¬ 
zioni popolari. Lavoratori, gio¬ 
vani, donne hanno preso par¬ 
te in gran numero alle ini¬ 
ziative promosse dal nostro 
partito nel corso delle quali 
è stato ribadito con forza lo 
impegno di lotta dei comuni¬ 
sti per cacciare il governo di 
centro-destra. E’ stata sotto- 
lineata non solo la gravità 
delle scelte del governo An- 
dreotti-Malagodi, che provo¬ 
cano tanti danni per le gran¬ 
di masse popolari, ma anche 
i pericoli che da tale politi¬ 
ca derivano per la democra¬ 
zia. 

Ovunque, assieme alle ban¬ 
diere rosse e nazionali, quel¬ 
le vietnamite a testimonian¬ 
za dei profondi 'vincoli di a- 
micizia e di solidarietà inter¬ 
nazionalista che legano i co¬ 
munisti e il popolo italiano 
agli eroici combattenti vietna¬ 
miti. 

Nel corso delle celebrazioni 
del 52° del PCI hanno parla¬ 
to fra gli altri a Pisa, Alino¬ 
vi; a Fresinone, Bufalini; a 
Fano, Barca; a Bologna-San 
Lazzaro, Cavina; a Ferrara, 
Chiaromonte; all'Aquila. Co¬ 
lombi; a Trieste, Cossutta; a 
Milano, Di Giulio; a Reggio 
Emilia, Jotti; a Livorno, Im¬ 
beni; a Mestre, Minucci, a 
Temi, Novella; a Roma, Pa- 
jetta; a Voghera, Quercioh; 
a Minervino Murge, Romeo; 
a Trento, Serri; a Genova, 
Tortorella, a Pescara, Trivel¬ 
li; a Imola, Valori. 
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ROMA, 21 gennaio 
L’anniversario della fonda¬ 
zione del Partito è stato ce¬ 
lebrato questa mattina nel 
cinema Adriano con una gran¬ 
de manifestazione di lotta e 
con un discorso del compa¬ 
gno Gian Carlo Pajetta. Il 
teatro era gremito in ogni or¬ 
dine di posti: lavoratoli, gio¬ 
vani, donne, hanno ricordato 
insieme l’anniversano di Li¬ 
vorno. Bandiere rosse, nazio¬ 
nali e vietnamite agitate dalla 
platea hanno accolto l’in¬ 
gresso dei compagni della di¬ 
rezione del Partito, Gian Car¬ 
lo Pajetta. Giorgio Amendola 
e Luigi Petroselli, segretario 
della Federazione romana. La 
manifestazione si è aperta con 
un breve discorso del com¬ 
pagno Quattrucci della segre¬ 
teria della Federazione. Quin¬ 
di ha preso la parola Pajet¬ 
ta. Se ritorniamo ogni an¬ 
no sulle vicende storiche 
della vita del nostro Par¬ 
tito — ha esordito Pajetta — 
non è per un rito ma perchè 
le vogliamo riconsiderare o- 
gni volta con gli occhi del 
presente, per trame una le¬ 
zione per l’azione. L’inizio de¬ 
gli anni Venti era caratteriz¬ 
zato da una situazione che 
si è lasciata deteriorare per¬ 
chè non si è avuta la capa¬ 
cità di analizzarne e capir¬ 
ne i termini essenziali. Di 
fronte al problema della 
spinta rivoluzionaria, della 
partecipazione di massa e di 
fronte al problema dell’assun¬ 
zione della responsabilità del 
potere le risposte che dettero 
riformismo, massimalismo ed 
estremismo dogmatico si ri¬ 
velarono rovinose. Il rifor¬ 
mismo non solo rifiutò la 
prospettiva rivoluzionaria, ma 
non fu capace di lottare nem¬ 
meno per riforme che offris¬ 
sero alla classe operaia un 
terreno di loita più avanza¬ 
to. I riformisti si limitarono 
a predicare la pazienza in at¬ 
tesa che il turbine passasse. 

I massimalisti, dal canto lo¬ 
ro, dietro l’accettazione del¬ 
la Rivoluzione d’Ottobre e di 
parole d’ordine formalmente 
rivoluzionarie, nascondevano 
la mancanza di una linea stra¬ 
tegica e tattica che tenesse 
conto della complessità del¬ 
la situazione del dopoguerra, 
della potenzialità che offriva, 
dell’esigenza di collegare la 
lotta e l’iniziativa operaia 
con le aspirazioni delle gran¬ 
di masse contadine e meridio¬ 
nali e con quelle elei ceti me¬ 
di. vittime tutte del massacro 
del primo conflitto mondiale. 

Mancò la coscienza che le 
aspirazioni positive dei redu¬ 
ci, dei contadini, dei ceti me¬ 
di, avrebbero potuto trovare 
una realizzazione solo nella 
lotta contro i padroni. Lo 
stesso divario, fra nord e 
sud, con la complessità dei 
nodi che offriva da scioglie¬ 
re. non fu tenuto presente 
e le masse meridionali furo¬ 
no gettate in mano ai vecchi 
notabili. Come ribellione a 
ouesti errori e nello sforzo 
di cercare una linea adegua¬ 
ta alla situazione, nel pieno 
della lotta contro la violenza 
fasciste, si formò il nostro 
Partito liberandosi prima dal¬ 
lo schematismo e dall’estremi¬ 
smo settario e pian piano, nel 
pieno della • persecuzione, 
sotto la guida dei compagni 
dell’Ordine Nuovo, di Gram¬ 
sci e di Togliatti, trovando la 
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l'assise del PCI e del PSI in Calabria 

Lotta .di massa 
per i problemi 
del Mezzogiorno 

Con una grande e appassionata manifestazione 
si è conclusa ieri a Catanzaro l'assise regionale 
unitaria convocata da PCI e PSI sui problemi 
aperti dall'alluvione. Il dibattito è stato chiuso 
dai compagni Ingrao e Mancini i quali hanno 
sottolineato l'esigenza di cambiare rapidamente 
il tipo di sviluppo, gli indirizzi generali e la po¬ 
litica del suolo dando un giudizio negativo sul 
decreto legge del governo che non rappresenta 
neppure una prima risposta ai gravi danni 
provocati dall'alluvione. Il convegno ha sottoli¬ 
neato il valore delle esperienze unitarie portate 
avanti da comunisti e socialisti. 

(A PAGINA 2) 



Mentre II negoziato di Parigi aul Vietnam giunge alla fase probabilmente decisiva, si è andata astenden- 
dando, anche in questo fine settimana la protesta in tutto il mondo contro la continuazione deli'eggres- 
sione americana. A Zurigo (nella foto) dnqutmila persene hanno partecipato a una manifestazione 
indetta da un comitato unitarie del quale fanno parte la Federazione del PCI, quella del PSI, le maggiori 
organizzazioni degli emigrati italiani e spagnoli, il Partito svizzero del lavoro. A Dortmund (RFT), 
15.000 persone hanno dato vita sabato a un imppfwnto cortao contro la guerra amtricana. A Baresi-' - 
Iona centinaia di giovani sono sfatti sventolando bandiere ^dei.PNV swdvietn^mita. A Parigi, in piazza_ 
della Concordia, la polizia ha duramente caricato giovani che manifestavano contro la politica di Nixon. 


Con fi ritorno di Kissinger per rincontro di domani con te Due Tho 

Si apre questa settimana a Parigi 
una fase cruciale per il negoziato 

L’arrivo della signora Nguyen Thì Binh - Gli esperti nordvietnamtì. e americani si sono riuniti anche nella giornata 
festiva - In viaggio per Parigi anche il ministro degli Esteri di Saigon - La « Pravda »: vigilanza contro le manovre USA 


Dichiara¬ 


zione 


all'Unità 
di Stathis 
Panagulis 



Stathis Panafolis 

• Oggi ad Atene il' 
processo contro 18 co¬ 
munisti greci. 

• Previste per la me¬ 
tà della settimana la 
grazia per Lorna Ca- 
viglia-Briffa e la sua 
espulsione dal Paese. 

(IN ULTIMA) 


PARICI, 21 gennaio 

La signora Nguyen Thi Binh, 
ministro degli Esteri del Go¬ 
verno rivoluzionario provvi¬ 
sorio del Sud Vietnam, è 
giunte queste sera a Parigi, 
proveniente da Hanoi. La si¬ 
gnora Binh ha effettuato du¬ 
rante il viaggio due soste, 
una a Pechino, l’altra a Mo¬ 
sca. Essa era assente da Pa¬ 
rigi da circa sei settimane. 
Anche il suo rientro nella ca¬ 
pitele francese viene conside¬ 
rato un elemento significativo 
nel quadro generale dell’evo¬ 
luzione del negoziato parigi¬ 
no in questa seconda fase, 
cioè dopo la cessazione della 
criminale ondate di bombar¬ 
damenti proditoriamente sca¬ 
tenate da Nixon in dicembre. 
Dopodomani, come è stato 
già annunciato, rientrerà a 
Parigi anche il consigliere 
speciale Kissinger, per ripren¬ 
dere i colloqui con il consi¬ 
gliere speciale nordvietnami¬ 
ta Le Due Tho. 

L’esperienza ha reso tutti 
guardinghi e riservati e i 
pronostici vengono lasciati da 
parte. Ma l’attesa è vivissi¬ 
ma, e la speranza anche. E’ 
opportuno ricordare ancora 
una volte, che pochi giorni 
or sono la Casa Bianca an¬ 
nunciò il ritorno imminente 
di Kissinger a Parigi indican¬ 
done lo scopo nel «comple¬ 
tamento dell’accordo », una 
formula significativamente di¬ 
versa da quella usata nei me¬ 
si passati quando si parlava 
sempre di «proseguimento del 
negoziato*. 

Un altro fatto merita di 
essere segnalato. Gli esperti 
americani e nordvietnamiti si 
sono nuovamente incontrati 
queste mattina alle 10,30 a 
Gif-sur-Yvette. Come al soli¬ 
to le due delegazioni erano 
guidate rispettivamente dal 
vi ce ministro degli Esteri 
nordvietnamita Nguyen Co 
Tradì e dal segretario di 
stato aggiunto americano per 
gli affari dell’estremo orien¬ 
te, William Sullivan. La no¬ 
vità di queste riunione con¬ 
siste nel fatto che essa ha 
avuto luogo di domenica. Ciò 
induce una parte degli osser¬ 
vatori a ritenere che le cose 
siano abbastanza avanti se 
gli esperti hanno deciso di 
rinunciare alla consuete pau¬ 
sa settimanale per lavorare 
alla redazione definitiva del 
testo dell’accordo in vista de’ 
rincontro Kissinger - Le Due 
Tho. 

Anche la notizia che la de¬ 
legazione sudvietnamite atten¬ 


de per domani l’arrivo del 
ministro degli Esteri di Sai¬ 
gon, Tran Va Lam è venuta 
poi a ravvivare ulteriormente 
l’interesse degli osservatori. 
Ma nessuno è in grado di di¬ 
re se remissario del capo dei 
regime fantoccio di Saigon 
venga a Parigi per contribui¬ 
re al superamento degli osta¬ 
coli che hanno fin qui ritar¬ 
dato la pace ovvero venga 
per crearne di nuovi. La vi¬ 
gilanza e la pressione della 
opinione pubblica di tutto li 
mondo restano più chè mai 
necessarie. 


MOSCA, 21 gennaio 

«Tutti i presidenti ameri¬ 
cani hanno sempre parlato di 
pace nel momento in cui sca¬ 
tenavano guerre e conflitti in 
Corea, in Indocina, a Cuba, 
Santo Domingo e nel Liba¬ 
no. Anche Nixon nel ’68, ere¬ 
ditando la guerra iniziate da 
Kennedy e Johnson, si pre¬ 


sentò dicendo che avrebbe 
portato la pace nell’Indoci¬ 
na ». Ma poi — chiede oggi 
la Pravda in lui ampio e al¬ 
larmato commento dedicato 
alla situazione intemazionale 
— cosa è avvenuto? Gli USA 
hanno portato avanti una a- 
zione di genocidio, hanno in¬ 
vaso Paesi, distrutto città e 
villaggi. Poi hanno ritirato dal 
Vietnam del Sud una parte 
delle loro forze armate. 

■ Ma ciò non significa — sot¬ 
tolinea la Pravda — che qual¬ 
cosa è cambiato nella peni¬ 
sola indocinese. Anzi: l’ag¬ 
gressione continua con forza; 
gli americani, inoltre, hanno 
scatenato un’azione selvaggia 
contro il Vietnam del Nord 
bombardando la stessa capi¬ 
tale e hanno silurato raccor¬ 
do sul cessate il fuoco. Non 
solo, ma mentre parlano di 
pace e cercano di manovra¬ 
re sul piano politico-propa¬ 
gandistico stanno sferrando 
una nuova e violente offen¬ 


siva contro le zone liberate 
del Sud Vietnam. 

Queste — notano i com¬ 
mentatori — è la manovra più 
pericolosa: il Pentagono vuo¬ 
le infatti « restringere » le zo¬ 
ne liberate, spezzare la resi¬ 
stenza e distruggere, pratica- 
mente, la organizzazione del 
Fronte. Ed è proprio in que¬ 
ste ore — in cui si parla di 
pace e di ripresa delle tratta¬ 
tive — che la situazione è più 
che mai pericolosa. La stessa 
Tass e la radio, in serata, 
hanno diffuso dispacci sulla 
intensificazione dei bombar¬ 
damenti USA contro le zone 
libere del Sud. 

La ripresa delle trattative di 
Parigi — avverte poi la Pravda 
— «ha fatto sorgere, in questa 
settimana, alcune speranze ». 
Ma è proprio per questo che 
«bisogna essere vigilanti per¬ 
chè l’esperienza degli ultimi 
mesi insegna che bisogna se¬ 
guire attentamente l’evolversi 
degli avvenimenti». 


CONAKRY, 21 gennaio 

Amilcar Cabrai, segretario 
generale del Partito africano 
per l’indipendenza della Gui¬ 
nea e Capo Verde, è stato as¬ 
sassinato ieri sera davanti al¬ 
la sua abitazione a Conakry. 
L’annuncio del criminale at¬ 
tentato alla vita del grande 
dirigente africano è stato da¬ 
to dallo stesso presidente del¬ 
la repubblica di Guinea, Se¬ 
kou Tourè, con un dramma¬ 
tico, commosso discorso alla 
radio. Sekou Tourè non ha 
fornito particolari sulle cir¬ 
costanze in cui è avvenuto il 
delitto. 

Egli ha detto che Amilcar 
Cabrai era « stato assassinato 
vigliaccamente e in modo or¬ 
ribile, la notte scorsa, saba¬ 
to, alle 22,30, di fronte alla 
sua casa». Quindi ha aggiun¬ 
to che Cabrai è caduto vitti¬ 
ma « dell’imperialismo e co¬ 
lonialismo portoghese » e che 
gli « assassini responsabili » 
sono stati catturati poco do¬ 
po il delitto. Il grande diri¬ 
gente africano viveva in una 
villetta di Conakry, messa a 
disposizione dal governo, in¬ 
sieme con la moglie. 

Sekou Tourè, dopo aver 
annunciato l’uccisione di Ca¬ 
brai ha proposto la convoca¬ 
zione di una conferenza di 
tutti gli Stati progressisti del¬ 
l’Africa, per discutere sui 
mezzi pratici da adottare e 
sui sistemi da seguire per la 
liberazione completa della 
Guinea-Bissau, delle isole di 
Capo Verde, dell’Angola, del 
Mozambico e'dello Zimbabwe. 



Amilcar Cabrai 


Stroncato vigliaccamente dai 
sicari del colonialismo fasci¬ 
sta, Amilcar Cabrai è caduto 
nel momento in cui si accin¬ 
geva, insieme al suo popolo, 
a cogliere il frutto della eroi¬ 
ca decennale lotta > armata 
contro le truppe di occupazio¬ 
ne portoghesi: per le prosa 
me settimane era infatti at¬ 
tesa la proclamazione detta 
indipendenza della Guinea 
Bissau, di fatto sottratta al 
dominio dei fascisti di Lisbo¬ 
na che ne controllano ormai 
soltanto poche città costiere 
come Bissau, Bafata, Sboia- 
ma. La morte di Cabrai è un 
gravissimo lutto per tutti i 
popoli e le forze progressiste 
dell’Africa nera. 

Nato 51 anni fa nelle iso^e 
del Capo Verde (che si tro¬ 
vano di fronte alla costa del¬ 
la Guinea, e fanno parte am¬ 
ministrativamente del suo 
territorio). Cabrai si era lau¬ 
reato in ingegneria agraria c 
aveva dapprima lavorato nel¬ 
l’amministrazione del suo pae¬ 
se, Uomo di grande intelligen¬ 
za e sensibilità, non poteva 
restare inerte di fronte alle 
drammatiche condizioni di 
sottomissione e di miseria 
della sua gente, e ben p r e 
sto si era dedicato alla lotta 
politica contro il colonialismo 
portoghese. 

La esperienza pratica gli 
aveva dimostrato che nessuna 
lotta può essere condotta con 
successo senza dotarsi di uno 
strumento organizzativo vali¬ 
do con obbiettivi chiari e 
fondato sulla partecipazione 
diretta delle masse popola'i 
che di quella lotta devono es¬ 
sere protagoniste. Nel 1956, 
dunque, insieme ad altri intel- 


g. I. 
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Da oggi due mercati per la valuta 

Le misure monetarie 
sottolineano la 
gravità della crisi 

Ridotte le possibilità di esportazione dei capi¬ 
tali ( se le norme saranno veramente applicate) 
Rimane l'assenza di interventi per frenare l'au¬ 
mento dei prezzi e favorire gli investimenti 


ROMA, 21 gennaio 
Dopo otto anni di esporta¬ 
zione all'estero di ingenti ca¬ 
pitali entrano in vigore oggi, 
per la prima volte, alcune li¬ 
mitate misure di controllo: 
restrizioni alle speculazioni di 
importatori ed esportatori; rin¬ 
caro dei cambi per le opera¬ 
zioni finanziarie speculative. 
Alle decisioni annunciate sa¬ 
bato sera di concerto fra il 
governo e la Banca d’Italia 
si è giunti per diverse ragio¬ 
ni: 1) una forte ripresa delle 
esportazioni di capitali, sulla 
quale la Banca d’Italia non 
fornisce dati precisi per gli 
ultimi due mesi, ma che ad 
ottobre aveva raggiunto la 
consistenza « palese » di 400 
miliardi; 2) la presenza di 
un «partito della svalutazio¬ 
ne» che agisce tanto sul mer¬ 
cato quanto sul piano poli¬ 
tico, patrocinato da grandi 
gruppi finanziari speculativi 
la cui forza è cresciuta gra¬ 
zie al liberismo della politica 


Sciopero miogale degli auioferrotmrieri per i/ contratto e ili miglioramento del servizio 

Fermi stamattina dalle 9 alle 12 bus e tram 
Iniziative per la vertenza dei metallurgici 

A due mesi dalla presentazione della piattaforma prima azione di lotta nei trasporti - Le richieste dei 
lavoratori - Oggi la riunione tra CGIL . CISL, UIL e sindacati delVindustria a sostegno della lotta dei me- 
tallurgici - Il programma di scioperi, trattative e di iniziative per elettrici , grafici, pubblico esercizio 


ROMA, 21 gennaio 
L’ampia mobilitazione di un 
milione e mezzo di metalmec¬ 
canici e lo sciopero di doma¬ 
ni, lunedi, degli autoferro¬ 
tranvieri, che entrano così nel 
vivo di una importante bat¬ 
taglia contrattuale, contraddi¬ 
stinguono una settimana di 
intensa attività sindacale, che 
prevede tra l’altro per doma¬ 
ni la riunione della Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL con 1 
sindacati dell’industria per e- 
saminare la possibilità di una 
azione generale a sostegno dei 
metalmeccanici, e per merco¬ 
ledì 24 la conferenza stampa 
della Federazione delle Con¬ 
federazioni. 


AUTOFERROTRANVIERI — 

Domani primo sciopero na¬ 
zionale dei 150 mila autofer¬ 
rotranvieri per il rinnovo del 
contratto e la conquiste di 
obiettivi di riforma del ser¬ 
vizio dei trasporti. Le grandi 
città, come i piccoli centri 
resteranno senza tram, auto¬ 
bus, pullman dalle 9 alle 12. 
Si fermeranno autisti, fatto¬ 
rini, impiegati e operai delle 
aziende municipalizzate, del¬ 
le autolinee e ferrovie in con¬ 
cessione, della navigazione in 
tema e di quella lagunare. 

La prima vertenza è aperte 
da due mesi: e questa è la 
prima azione di lotte che f 
sindacati e i lavoratori sono 


stati costretti a proclamare 
per rispondere all’atteggia¬ 
mento dell’ANAC (Associazio¬ 
ne dei concessionari autoli¬ 
nee dominate dalla FIAT) e 
alla vergognosa incapacità del 
governo di affrontare il sem¬ 
pre più drammatico proble¬ 
ma del trasporto pubblico. 

Due sono infatti le contro¬ 
parti dei lavoratori: l’associa¬ 
zione delle aziende municipa¬ 
lizzate e in concessione, che 
devono rispondere in modo 
specifico degli obiettivi con¬ 
trattuali, e le autorità centra¬ 
li e periferiche cui spetta il 
compito di risolvere, in ter¬ 
mini sociali, il problema dei 
trasporti. Questi due aspetti. 


nella vertenza si intrecciano 
strettamente. Come è spiega¬ 
to in un appello alla cittadi¬ 
nanza, rivolto dai sindacati 
e riprodotto in migliaia di 
copie su volantini e manifesti 
murali, la piattaforma indivi¬ 
dua infatti alcune richieste 
che spingono per una pro¬ 
fonda riforma dell’attuale cao¬ 
tico sistema. Cosi quella re¬ 
lativa all’assunzione immedia¬ 
te di 15 mila lavoratori, ne¬ 
cessari per coprire la caren¬ 
za di organici e per garanti¬ 
re il diritto inalienabile al ri¬ 
poso settimanale o giornalie¬ 
ro; cosi quelle che riguarda¬ 
no una programmata politica 
di investimenti, l’aumento del 


parco-auto e del materiale ro¬ 
tabile, l’ammodernamento de¬ 
gli impianti fissi, l’estensione 
dell’intervento pubblico nel 
settore, scelte politiche capa¬ 
ci di articolarsi a livello loca¬ 
le, provinciale, regionale, sul¬ 
la base delle specifiche esi¬ 
genze; o ancora: il controllo 
del sindacato sull'ambiente di 
lavoro, e l’abolizione degli ap¬ 
palti. 

Da un punto di viste più 
strettamente sindacale i lavo¬ 
ratori si battono per un au¬ 
mento salariale di 12 mila 
lire, per una ristrutturazione 
delle qualifiche, per un’un!- 

SEGUE IN ULTIMA 


monetaria fatta finora; 3) la 
mancanza di prospettive di 
raddrizzamento dell’economia 
a breve scadenza da parte del 
governo Andreotti - Malagodi; 
4) la decisa reazione della 
classe operaia ai tentativi di 
scaricare interamente su di 
essa i costi della crisi. 

IL MECCANISMO — Le de¬ 
cisioni che vanno in vigore 
oggi sono di due tipi. 

A carico delle operazioni 
commerciali con l’estero: il 
pagamento di merci acquista¬ 
te all’estero che poteva essere 
anticipato di 90 giorni, d'ora 
in poi potrà esserlo solo di 30. 
La riscossione del controvalo¬ 
re di merci esportate, che po¬ 
teva essere differita di un an- • 
no, potrà esserlo soltanto di , 
tre mesi. Il deposito in valu- 
ta dei ricavi delle operazioni 
all'estero presso una banca, 
cioè il differimento della con¬ 
versione in lire dei dollari, 
marchi ecc. ottenuti con le 
vendite, è autorizzato d'ora in 
poi per un mese anziché per 
sei come in precedenza; dopo 
un mese la valute deve essere 
ceduta alla Banca d’Italia in 
cambio di lire. Queste modifi¬ 
che al sistema di pagamento 
degli scambi commerciali, ten¬ 
denti ad evitare speculazioni, 
sono del tutto ovvie per un 
Paese che voglia evitare I più 
grossolani ed improvvisi ri¬ 
catti della speculazione. Gran¬ 
di gruppi come la Fiat, la 
Montedison, Pirelli, gli stessi 
gruppi a partecipazione stata¬ 
le — i quali svolgono opera¬ 
zioni commerciali con l’estero 
per centinaia di miliardi al¬ 
l’anno — detengono infatti 
enormi strumenti di specula¬ 
zione monetaria potendo dif¬ 
ferire o anticipare di molti 
mesi i proventi del commer¬ 
cio con resterò. 

La seconda misura, prevede 
la creazione di « due merca¬ 
ti» valutari. In pratica tutte 
le operazioni valutarie deri¬ 
vanti da operazioni economi¬ 
che normali (acquisti e ven¬ 
dite di merci, noli di traspor¬ 
ti, rimesse di emigrati, turi¬ 
smo) rimangono ferme sui 
cambi che dovrebbero essere 
fissi (oggi è ammessa un’oscil¬ 
lazione del 4,505* in più o in 
meno), con la garanzia della 
banca centrale per eventuali 
tentativi di deprezzare o riva¬ 
lutare la moneta del cambio. 

I trasferimenti di capitali per - 
altre esigenze, dette « finanzia¬ 
rie», costituiscono un merca¬ 
to a sè, dove la quotazione sa- 

Renzo Stefanelli 
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Con i discorsi di Ingrao e Mancini conclusa a Calamaro FAssise regionale del PCI e del PSI 


lunedi 22 gennaio 1973 / l'Unità 1 


Settimana di dibattito sul prono dei carburanti 


Lotto unitario e di massa per risolvere Contestati i conti 
i problemi della Calabria e del Sud 


Grande e appassionata manifestazione • Il decreto legge del governo non rappresenta neppure una prima risposta al danni provocati dall’alluvione • Gra¬ 
vissime responsabilità della DC - Il valore delle esperienze unitarie del comunisti e del socialisti - Un movimento aperto a tutte le forze democratiche 


DALL'INVIATO 

CATANZARO, 21 gennaio 

Con una grande e appas¬ 
sionata manifestazione di 
massa si è chiusa oggi a Ca¬ 
tanzaro l'assise regionale u- 
nitaria convocata da PCI e 
PSI sui problemi aperti dal¬ 
l’alluvione in Calabria. Al 
dibattito, che è stato conclu¬ 
so dai compagni Pietro In- 
grao, della Direzione del PCI, 
e Giacomo Mancini della Di¬ 
rezione del PSI, hanno par¬ 
tecipato slndaci dei comuni 
colpiti, dirigenti dei sinda¬ 
cati e delle organizzazioni 
contadine, rappresentanti di 
altre forze politiche, il pre¬ 
sidente del consiglio regio¬ 
nale, Casalinuovo, l’assessore 
Mundo, che ha portato l’a¬ 
desione delia Giunta regio¬ 
nale, amministratori, dirigen¬ 
ti e parlamentari del PCI e 
del PSI. tecnici (il geologo 
Cululi a nome dell'Ordine 
nazionale della categoria, lo 
architetto Boca e il presi¬ 
dente regionale deU'ISÉS). 

Rissumendo i termini del 
dibattito — che era stato a- 
perto sabato pomeriggio da 
una relazione del compagno 
Franco Ambrogio, segretario 
regionale del PCI — si può 
dire che sono emersi con 
chiarezza alcuni punti fer¬ 
mi. 

Le conseguenze catastrofi- 
che provocate dalla alluvio¬ 
ne non possono essere con¬ 
siderate come un fatto fatal¬ 
mente determinato ma, pur 
tenendo conto delle partico¬ 
lari condizioni geologiche e 
atmosferiche della Calabria, 
vanno imputate alle cause 
storiche e alla politica che 
ha provocato lo spopolamen¬ 
to, e l’abbandono delle cam¬ 


pagne, che è stata attuata in 
questi anni dai governi del¬ 
la DC. 

L’altro giudizio generale ha 
riguardato il modo come è 
stata attuata la legge spe¬ 
ciale, che è essenzialmente 
servita al sottogoverno della 
DC. Da qui la necessità di 
cambiare rapidamente il ti¬ 
po di sviluppo, gli indirizzi 
generali e la politica del suo¬ 
lo. E questo non solo per la 
Calabria ma per tutto il Pae¬ 
se. 

« Noi stiamo qui a discute¬ 
re — ha esordito nel suo 
intervento il compagno In- 
grao -- una questione che 
non riguarda solo gli allu¬ 
vionati e la Calabria, ma tut¬ 
to il Paese: la tragedia di 
decine di migliaia di cala¬ 
bresi e siciliani che ancora 
oggi hanno un bisogno urgen¬ 
te di cibo, di un tetto, di 
mezzi materiali, di aiuti e di¬ 
fesa, è solo l’ultima mnnife- 
stazione di un dramma più 
generale che vede la rovina 
di tanta parte del suolo ca¬ 
labrese e meridionale, come 
conseguenza di una politica 
delittuosa condotta in questi 
anni. Ebbene, il prezzo di 
questa politica non è stato 
pagato solo dal Mezzogiorno 
ma dall’insieme del Paese, 
come crisi della agricoltura 
e carovita, come ristrettez¬ 
za del mercato interno e 
della base produttiva della 
nostra economia, come con¬ 
centrazione caotica in limi¬ 
tate fasce costiere e di pia¬ 
nura e pesanti congestioni 
urbane, come crisi e costi di 
servizi sociali essenziali. 

« Perciò — ha proseguito 
Ingrao — con questo conve¬ 
gno vogliamo cercare e pro¬ 
porre la strada di un asset- 


Fatte evacuare altre 500 persone 

La frana sul Bonamico 
può cedere 
di ora in ora 

L'invaso è ormai al colmo - Cinque milioni di metri 
cubi d'acqua e di detriti premono paurosamente 
contro la diga artificiale di terra 


CATANZARO, 21 gennaio 

Ore drammatiche per le po¬ 
polazioni deila vallata del Bo¬ 
namico, il torrente dell’Aspro- 
monte il cui corso è stato 
ostruito da un'enorme frana 
di diecimila metri cubi di de¬ 
triti staccatasi la notte del 4 
gennaio dal monte Costantino, 
che ha formato una vera e 
propria diga naturale, a mon¬ 
te del comune di San Luca. 
Da più di quindici giorni la 
acqua si sta accumulando e 
ora l’invaso è prossimo a 
riempirsi interamente. Il pe¬ 
ricolo è che, superando l’ar¬ 
gine, formato da terra, pietre 
e alberi, l’immensa quantità 
di liquido e fanghiglia (cir¬ 
ca 5 milioni di metri cubi) 
rovini a valla travolgendo a- 
bitazioni, colture, strade e un 
tratto della linea ferroviaria 
Reggio Calabria-Taranto, per 
un’ampiezza complessiva di 
diversi chilometri. 

Già non appena l'invaso si 
era formato, per timore di 
uno straripamento erano sta¬ 
te fatte evacuare 1.800 perso¬ 
ne dalla frazione Bosco San 
Ippolito del comune di Bo- 
valino e di alcune altre fra¬ 
zioni minori dei comuni di 
San Luca, Casignana e Bovali- 
no. Ieri altre cinquecento 
persone circa degli stessi co¬ 
muni, abitanti in frazioni ri¬ 
tenute al riparo in un primo 
momento, sono state costret¬ 
te a lasciare le abitazioni. 

Sul posto vi sono stati alcu¬ 
ni tecnici del Genio civile, un 
geologo e il prefetto di Reggio 
Calabria. Inizialmente sembra¬ 
va che fosse necessario un in¬ 


tervento massiccio (si parlava 
di scaraventare dall’alto delle 
mine) prima ancora che l’in¬ 
vaso si riempisse del tutto, e- 
vitando cosi che con l'aumen¬ 
tare del volume dell’acqua au¬ 
mentasse anche il perìcolo, 
ma poi si è deciso di attende¬ 
re, dichiarando anche, a più 
riprese, che non c’era alcun 
pericolo. 

L’invaso naturale costituito 
dalla frana a monte del fiume, 
da elemento di pericolo per 
un'eventuale inondazione, fu 
ritenuto addirittura una bar¬ 
riera protettiva per ricevere 
le acque del torrente in caso 
di piena. 

Ieri il nuovo allarme. Que¬ 
sta situazione di incertezza e 
di pericolo si ripete anche per 
quanto riguarda l'accertamen¬ 
to dell’effettiva pericolosità di 
alcuni movimenti franosi che 
minacciano diversi centri abi¬ 
tati. 

Domattina esperti del Genio 
civile, accompagnati da geolo¬ 
gi inviati dal ministero dei 
Lavori Pubblici e da funzio¬ 
nari del Corpo forestale, fa¬ 
ranno un nuovo sopralluogo 
nella zona. 

Da segnalare, infine, un oscu¬ 
ro episodio di teppismo a Fa¬ 
brizia. imo dei centri più col¬ 
piti, dove i senzatetto sono 
1500. La notte scorsa è stata 
lanciata una bottiglia incen¬ 
diaria contro ima tenda den¬ 
tro la quale sono alloggiati al¬ 
cuni studenti dell’università di 
Cosenza, inviati sul posto per 
prestare soccorso alle popola¬ 
zioni. Per fortuna, non vi so¬ 
no stati danni alle persone. 


to produttivo alternativo a 
quello attuale, di un nuovo 
ordinamento dello Stato. E- 
sprimlamo una critica di fon¬ 
do nei riguardi del decreto 
legge approvato proprio ie¬ 
ri dal governo, non solo per¬ 
chè dà pochi soldi e li dà 
male, ma perchè non rappre¬ 
senta in alcun modo una 
prima risposta alla questio¬ 
ne generale e nazionale che 
emerge dalla tragedia avve¬ 
nuta in Calabria e in Sici¬ 
lia. 

A questo punto si presen¬ 
ta più imperioso e decisivo 
il problema della lotta: pri¬ 
ma di tutto per cambiare 
questo decreto legge sba¬ 
gliato che verrà presto in di¬ 
scussione alle Camere, e poi 
per rivendicare — alla luce 
dei bisogni emersi con l’ul¬ 
tima alluvione — una revi¬ 
sione del bilancio dello Sta¬ 
to e per spingere verso nuo¬ 
vi indirizzi politici e legisla¬ 
tivi che pongano la difesa del 
suolo, le trasformazioni delle 
campagne e del Mezzogiorno, 
come centro di un nuovo pro¬ 
cesso di industrializzazione e 
di espansione produttiva. 

Siamo qui a portare l’im¬ 
pegno delle nostre organizza¬ 
zioni — ha proseguito Ingrao 

— su scala nazionale e non 
solo calabrese per questa diffi¬ 
cile battaglia. Guardiamo con 
grande attenzione alle deci¬ 
sioni che su questi temi bru¬ 
cianti prenderà l’incontro del¬ 
le Regioni meridionali che si 
terrà mercoledì a Palermo e 
alla risposta che tutte le Re¬ 
gioni italiane — e non solo 
quelle meridionali — daranno 
all’atteggiamento gravemente 
antiautonomistico espresso dal 
decreto governativo. 

« Guardiamo alle decisioni 
che, in sostegno delle popola¬ 
zioni meridionali in questa 
prova, certamente prenderan¬ 
no i sindacati, nello spirito 
della conferenza di Reggio e 
di Napoli. C’è bisogno, dun¬ 
que, di una lotta urgente, di 
una lotta lunga e dii massa, 
che porti di nuovo insieme le 
popolazioni a manifestare in 
massa nei centri colpiti, a in¬ 
contrarsi nelle grandi città ca¬ 
poluogo, a far sentire la loro 
voce fino a Roma. E c’è biso¬ 
gno di ristabilire nel vivo 
delle lotte in corso un colle¬ 
gamento tra Nord e Sud, an¬ 
che portando direttamente il 
discorso che emerge dalle al¬ 
luvioni nelle grandi città ope¬ 
raie e del settentrione. Occor¬ 
re dare tutta l’ampiezza pos¬ 
sibile allo schieramento di 
lotta. In questo senso, pro¬ 
prio partendo dalle importan¬ 
ti decisioni prese in materia 
di difesa del suolo dalla nuo¬ 
va Università calabrese, pen¬ 
siamo all’interesse grande che 
avrebbe un incontro in Cala¬ 
bria di forze di varie Uni¬ 
versità italiane, di geologi, di 
urbanisti, di tecnici, di col¬ 
lettivi studenteschi. 

a L’unità — ha detto Ingrao, 
avviandosi alla conclusione — 
fra comunisti e socialisti, che 
si è espressa in questo con¬ 
vegno su precise scelte di in¬ 
dirizzo e di lotta, è di gran¬ 
de valore per camminare nel¬ 
la giusta direzione meridio¬ 
nalista. In Calabria le forze 
dei partiti di sinistra si at¬ 
testano oggi attorno al 40% 
dei voti. Essi perciò possono 
esercitare un peso grande, se 

— muovendo ciascuna dalla 
propria collocazione e con la 
propria specifica, autonoma 
fisionomia — sapranno trova¬ 
re la strada per combattere 
insieme: 

a Concepiremo questa unità, 
perciò, come una forza aperta 

— e il convegno lo ha dimo¬ 
strato — come una base po¬ 
litica salda per far nascere 
tutto un sistema di democra¬ 
zia articolata, di presenza or¬ 
ganizzata delle grandi masse 
popolari ». 

Ha quindi, a conclusione dei 
lavori, preso la parola il com¬ 
pagno Mancini. 

« Mai un governo — egli ha 
detto — è stato così indiffe¬ 
rente nei confronti di un di¬ 
sastro accaduto in Calabria. 
Neanche nel '51 e nel ’53, 
quando c’erano pure governi 
del tipo di quelli di Fella, e 


la Calabria fu sconvolta da 
altre alluvioni, si dimostrò 
tanta insensibilità. La nostra 
opposizione nei confronti dei 
provvedimenti adottati — ha 
proseguito Mancini — è radi¬ 
cale. L’impegno che assumia¬ 
mo è di cambiarli quando sa¬ 
ranno presentati alle Camere. 
Dobbiamo dare ad essi una 
nuova coraggiosa imposta¬ 
zione ». 

Riferendosi, poi, al valore 
dell’assise, Mancini ha detto 
« che altre iniziative analo¬ 
ghe faranno seguito per im¬ 
porre una giusta soluzione ai 
problemi immediati e per sal¬ 
dare il problema del suolo a 
quello dello sviluppo. Ci ri¬ 
troviamo — ha aggiunto Man- 


Per le vie di Torino 


cini — dopo molti anni uniti 
in una assemblea. Sono stati 
anni di dibattito e, talvolta, 
di incomprensioni e di con¬ 
trasti. Il movimento che ora, 
assieme, dobbiamo creare si 
presenta armato di idee, di 
cultura, di proposte che si 
riallacciano alle esperienze 
unitarie, di grande ispirazio¬ 
ne democratica, compiute nel 
passato e che ci consentono 
di affermare che porteremo 
avanti e arricchiremo il pa¬ 
trimonio unitario. Questo mo¬ 
vimento è aperto a tutte le 
forze democratiche e sociali 
e ad una grande parte del 
movimento cattolico. Con que¬ 
sto movimento, cosi come è 
avvenuto nel passato, nelle 


grandi lotte per la terra e la 
difesa del suolo, noi inten¬ 
diamo portare avanti una bat¬ 
taglia che esprima non sol¬ 
tanto valori locali ma che ab¬ 
bia un respiro nazionale. 

« Quando si parla di unità 
— ha affermato infine Manci¬ 
ni — non c’è più bisogno di 
ripetere la rituale affermazio¬ 
ne sulla autonomia poiché 
quest’ultima è nei fatti e nel¬ 
la maturazione di ciascuna 
delle ■ sue componenti e noi 
non abbiamo alcun comples¬ 
so. Questa unità bisogna met¬ 
terla al servizio della Regione 
per il rinnovamento della Ca¬ 
labria ». 

Franco Martelli 


truccati delle 
società petrolifere 

Inglobano sprechi e profitti sottratti ad ogni possibilità di controllo 
L’arrendevolezza del governo ha aperto la strada ai ricatti - Domani 
riprende II dibattito al Senato • Mercoledì chiudono le pompe di benzina 


Fiaccolata per il Vietnam 
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TORINO — Una grande manifestazione regionale per la pace nel Vietnam ha avuto luogo sabato 
sera a Torino, organizzata dal copiitsfo Italia-Vietnam ■ cin l'adesione di numerosi consigli di fab¬ 
brica. Dopo un corteo che ha percorso con fiaccatoti* città, hanno periato Achille jOcdwtto ed Enzo 
Enriquez Agnolettì. NELLA FOTO: un aspetto delle manifestazione. 


Commemorati gli 83 minatori trucidati dai nazifascisti 


ROMA, 21 gennaio 

Riprende martedì al Senato 
la discussione sul disegno di 
legge con cui 11 governo in¬ 
tende trasferire 4,25 lire di 
imposta per litro di benzina 
ai profitti delle società petro¬ 
lifere e questo avvenimento 
fa precipitare una serie di 
iniziative politiche. Alcune so¬ 
cietà petrolifere, passando la 
misura, hanno iniziato forme 
di ricatto illegittime, come il 
rifiuto di fornire combusti- 
bili, verificatosi a Genova. Es¬ 
se contano sulla acquiscenza 
del governo, già dimostrata 
dalla presentazione della pro¬ 
posta di devoluzione di oltre 
300 miliardi all’anno alle com¬ 
pagnie, in quanto, in caso 
contrario, la pronta sostitu¬ 
zione nei rifornimenti da par¬ 
te dell’azienda pubblica ENI- 
AGIP può fiaccare questo ti¬ 
po di ricatti. 

L’Unione petrolifera, comun¬ 
que, ha deciso di uscire allo 
scoperto ed ha indetto per 
giovedì una conferenza stam¬ 
pa nella quale intende dimo¬ 
strare che i gruppi finanzia¬ 
ri anglo-americani, i quali de¬ 
tengono la maggior parte dei 
mercato italiano, una volta 
tanto « ci rimettono » (ma 
non intendono ovviamente an¬ 
darsene). 

L’agitazione si intensifica 
anche da parte dei gestori del¬ 
le pompe di distribuzione. La 
Federazione autonoma benzi¬ 
nai (FAIB) e altre organizza¬ 
zioni di categoria hanno in¬ 
detto, a partire da mercoledì, 
la chiusura degli impianti, in 
quanto sono insoddisfatte non 
solo del margine che viene 
assegnato ai distributori, ma 


i’ morto a Firenze 
il compagno Boni 

FIRENZE, 21 gennaio 
E’ deceduto, dopo breve ma¬ 
lattia, il compagno Bruno Bo¬ 
ni, segretario del sindacato 
provinciale giornalai (SINA- 
GI). 

• Il funerale avrà luogo do¬ 
mani, lunedi, alle ore 15 dal¬ 
la sede del sindacato (via 
Cimabue). 


DAL CORRISPONDENTE 

GROS5ETO, 21 gennaio 
Una vigorosa manifesta¬ 
zione antifascista si è svolta 
oggi a Niccioleta per ribadi¬ 
re l’impegno della Maremma 
democratica contro la re¬ 
crudescenza dello squadri¬ 
smo e della violenza fasci¬ 
sta. La manifestazione pro¬ 
mossa dali’ANPI provinciale 
ha visto confluire nel luogo 
dove nel giugno ’44 con l’ec¬ 
cidio di 83 minatori fu con¬ 
sumato uno dei più esecran¬ 
di crimini della storia del 
nostro Paese, delegazioni da 
ogni parte della provincia di 
Grosseto. 

Con carovane di auto, 
pullman, cartelli e striscioni. 


La macabra scoperta avvenuta ieri mattina 

Noto professionista di S. Margherita 
ucciso con una coltellata al cuore 

L’uomo, di 74 anni, era separato dalia moglie e viveva solo in una elegante palazzi¬ 
na dove il cadavere è stato trovato in un lago di sangue - Sembra escluso un de¬ 
litto per rapina - Le indagini si orientano sulla vita privata deWanziano legale 


GENOVA, 21 gennaio 

Un anziano e noto legale 
di Santa Margherita, docente 
universitario e procuratore 
presso la Pretura di Rapallo, 
è stato trovato ucciso nella 
propria abitazione con un col¬ 
tello nel cuore. Il delitto è 
avvolto nel mistero e sinora 
non è stato possibile avanza¬ 
re nessuna ipotesi sul mo¬ 
vente e l’identità dell’assas¬ 
sino. 

La vittima è l’avvocato pro¬ 
fessor Natale Dino Giuffra, 
di 74 anni, uno dei professio¬ 
nisti più conosciuti nella cit¬ 
tadina del Tigullio. Abitava 
nel cuore di Santa Margheri¬ 
ta Ligure, al numero 10 in¬ 
terno 1 di piazza Mazzini, in 
una vecchia ma elegante pa¬ 
lazzina a pochi metri dalla 


sede del Municipio. A scopri¬ 
re il cadavere è stata una vi¬ 
cina di casa, la signorina 
Scarpino, figlia di un mare¬ 
sciallo della Guardia di Fi¬ 
nanza da poco a Santa Mar¬ 
gherita e abitante sullo stes¬ 
so pianerottolo del Giuffra. 

Nella tarda mattinata di og¬ 
gi la ragazza si accorgeva che 
Dino Giuffra non aveva an¬ 
cora ritirato il giornale giun¬ 
togli in abbonamento il gior¬ 
no prima. 

Il fatto era inconsueto, te¬ 
nuto conto delle meticolose 
abitudini del legale. La gio¬ 
vane si avvicinava allora a 
una bassa finestra aperta dal 
lato del terrazzino, e con or* 
rore poteva scorgere il cor* 
po senza vita di Natale Dino 
Giuffra, 


L'uomo era riverso a terra, 
supino, con un coltello pian¬ 
tato nel cuore; indossava sol¬ 
tanto una maglietta e tutta la 
stanza era macchiata di san¬ 
gue: il letto. Il pavimento, le 
pareti. Superato il primo choc 
la ragazza chiamava la ma¬ 
dre e venivano avvertiti ì ca¬ 
rabinieri di Santa Margheri¬ 
ta mentre, più tardi, da Ge¬ 
nova partiva alla volta della 
cittadina rivierasca anche il 
vice questore Angelo Costa. 

Chi ha ucciso il Giuffra e 
perchè? Stando ai primi ac¬ 
certamenti un delitto a sco¬ 
po di rapina sembra impro¬ 
babile perchè daU’apparta- 
mento non mancherebbe nes¬ 
sun oggetto di valore; tutta¬ 
via solo i familiari delia vit¬ 
tima potranno confermare que- 
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sta circostanza. L’avvocato Na¬ 
tale Dino Giuffra viveva solo 
nel proprio alloggio di piazza 
Mazzini; da molti anni era se¬ 
parato dalla moglie e la sua 
era resistenza di un vecchio 
signore solitario; soltanto le 
figlie (ne ha tre, di cui due 
abitano a Milano e una a 
Genova) ogni tanto si recava¬ 
no a trovarlo. 

Se non si tratta di omici¬ 
dio a scopo di rapina, allo¬ 
ra la spiegazione del fatto di 
sangue dovrà essere probabil¬ 
mente cercata proprio nella 
vita del legale, negli angoli 
riposti di una esistenza da 
vecchio misantropo, sotto la 
patina di sonnolenta e prò- 
vinclale rispettabilità che ri¬ 
copre certi ambienti deila me¬ 
dia borghesia di Santa Mar¬ 
gherita. 
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bandiere dei partiti politici, 
gonfaloni dei Comuni della 
zona mineraria, autorità ci¬ 
vili e rappresentanti di tutti 
i partiti politici antifascisti, 
le popolazioni hanno voluto 
ribadire il loro no al fasci¬ 
smo. Un no che viene dalla 
provincia di Grosseto, dalle 
popolazioni della Maremma 
che hanno pagato un grande 
contributo alla lotta di Libe¬ 
razione. 

Difatti oltre al feroce epi¬ 
sodio di Niccioleta anche ad 
Istia ed a Frassine vennero 
trucidati diciassette giovani 
partigiani. Alcuni dati dan¬ 
no il senso di come i lavo¬ 
ratori e le masse popolari 
della Maremma hanno con¬ 
tribuito alla Liberazione del 
nostro Paese; tremila com¬ 
battenti di cui 1200 partigia¬ 
ni e 1800 patrioti. 148 caduti 
in combattimento, • quattro 
dispersi. 175 uccisi per rap¬ 
presaglia, una medaglia d’oro 
al valor militare ed alla me¬ 
moria a Norma Parenti Fra¬ 
telli, 7 medaglie d’argento al 
valore militare di cui cin¬ 
que alla memoria. 

Sui compiti attuali che 
stanno di fronte alle forze 
democratiche il compagno 
Lombardini vicesindaco di 
Massa Marittima ha ribadi¬ 
to l'impegno degli Enti lo¬ 
cali nella battaglia contro 
i rigurgiti reazionari e fa¬ 
scisti. Il compagno senatore 
Fusi, oratore ufficiale della 
manifestazione, dopo aver 
ricordato il barbaro ecci¬ 
dio degli ottantatrè minato¬ 
ri schierati in difesa degli 
impianti della miniera di 
Niccioleta. ha indicato le 
responsabilità del massacro 
nella delazione di alcuni fa¬ 
scisti repubblichini locali ed 
ha sottolineato il male fat¬ 
to daH’attuale segretario na¬ 
zionale del MSI Giorgio Al- 
mirante con la emanazione 
del famigerato bando di fu¬ 
cilazione firmato nel marzo 
del *44 nella sua qualità di 
sottosegretario del ministro 
repubblichino Mezzasoma. 

Per tale responsabilità, ha 
ricordato il compagno Fusi, 
il caporione fascista è sta¬ 
to riconosciuto colpevole e 
condannato dai Tribunali 
di Reggio Emilia, Modena, 
Ascoli Piceno e Trapani co¬ 
me « massacratore e tortu¬ 
ratore di italiani», mentre 
sono tuttora insoluti i pro¬ 
cessi pendenti presso i Tri¬ 
bunali di Temi, e di Roma 
e si attende la decisione del 


Tribunale di Pisa sulla ri¬ 
chiesta che viene anche da 
una petizione sottoscritta dai 
familiari superstiti dei ca¬ 
duti massacrati dal" piombo 
nazifascista nei piazzali del¬ 
la miniera di Niccioleta e 
nelle forre dei soffioni bora¬ 
ciferi di Castelnuovo Val di 


Cecina. Nel concludere il 
compagno Fusi ha rinnova¬ 
to a nome delle famiglie e 
delle popolazioni delia Ma¬ 
remma la richiesta di una 
rapida conclusione dei pro¬ 
cessi in corso. 

Paolo Ziviani 


Una dichiarazione del compagno Della Seta 

È necessario finanziare 
l'edilizia popolare 

Occorre applicare subito la legge salta casa - La 
risposta atrattacco coatroriformatore del governo 


ROMA, 21 gennaio 

L’attacco controriformatore 
che il centro-destra cerca di 
portare contro la legge per 
la casa, ha suscitato nei gior¬ 
ni scorsi proteste e prese di 
posizione anche da parte di 
settori della maggioranza. Il 
governo, in particolare, si ba¬ 
sa in questi giorni sulle con¬ 
clusioni cui è giunta la com¬ 
missione Piga, per riaffer¬ 
mare la volontà di svuotare 
la legge 865 dei suoi conte¬ 
nuti innovatori in materia di 
edilizia pubblica. A questo 
proposito, il compagno Piero 
Della Seta ci ha dichiarato: 

« Tutto il battage che il go¬ 
verno sta organizzando attor¬ 
no alle conclusioni della co¬ 
siddetta commissione Piga — 
una commissione che il Par¬ 
lamento non ha mai nomina¬ 
to e che rimane pertanto una 
iniziativa privata del gover¬ 
no stesso — rientra nell'at¬ 
tacco che Andreotti sta cer¬ 
cando di portare alla legge 
n. R65 di riforma per la ca¬ 
sa, una legge varata fin dal¬ 
l’ottobre del 71 con lo sco¬ 
po di favorire la costruzione 
di case popolari a basso prez¬ 
zo. 

«Della 865 si è ormai di¬ 
scusso abbastanza: è tempo, 
ci sembra, di incominciare ad 
applicarla. E per farlo ba¬ 
stano in fondo tre cose, ab¬ 
bastanza semplici: un finan¬ 


ziamento adeguato per l'edi¬ 
lizia popolare e pubblica, e- 
liminare al massimo possibi¬ 
le la rendita, dare slancio ad 
una nuova politica creditizia 
dell’iniziativa privata nelle 
costruzioni. 

« Nel piano quinquennale 
passato, il governo stesso a- 
veva calcolato che per l’edi¬ 
lizia pubblica occorressero al- 
l’incirca mille miliardi all’an¬ 
no, per riequilibrare quanto 
meno la situazione: ma per il 
triennio in corso esso ne ha 
stanziati invece soltanto 120 
o 130, e ancora deve comin¬ 
ciare ad erogarli. Diventa fa¬ 
cile poi con questi preceden¬ 
ti alle spaile, affermare che 
la legge ” funziona male ”. 
Siamo anche noi del parere 
che bisogna tener conto del¬ 
l’aspirazione di molti italiani 
costretti a pagare affitti di 
40-50 mila lire mensili con sti¬ 
pendi che non superano le 
200 mila. 

« E’ per questo che bisogna 
eliminare la rendita fondia¬ 
ria per liberare la stessa ini¬ 
ziativa privata nell'edilizia. 
Siamo arrivati al punto che, 
nelle grandi città, il costo del 
terreno è oggi addirittura 
maggiore di quello delle co¬ 
struzioni: questo, prima an¬ 
cora che inconcepibile, è uno 
ostacolo insormontabile allo 
sviluppo di tutta la nostra 
economia ». 
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tiamo una situazione nella si allunga la serie degli epi- 
quale le società petrolifere si sodi di delinquenza fascista 
fanno concorrenza fra loro a T re bombe incendiarie sono 

spese del contribuente e dei state gettate questa notte con- 
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Bombe incendiarie 
contro la sede 
del gruppo 
« Servire il popolo » 

MILANO, 21 gennaio 

Si allunga la serie degli epi¬ 
sodi di delinquenza fascista. 
Tre bombe incendiarie sono 
state gettate questa notte con¬ 
tro la sede milanese del grup¬ 
petto estremista « Servire il 
popolo », in via Farsaglia 4. 


Vigorosa manifestazione antifascista 
per ricordare la strage di Niccioleta 

Delegazioni da tatto la provincia di Grosseto - Il contributo della Maremma alla lotta di li¬ 
berazione - Fermo impegno per lo sviluppo della democrazia - Il discorso del compagno Fasi 


del settore, con una rapida 
diminuzione di investimenti 
che sono uno spreco a favo¬ 
re dell'aumento del volume 
di vendita di ciascun impian¬ 
to di distribuzione. 

SPESA DEI NOLI —Il CIP 
accetta una spesa media di 
1800 lire a tonnellata per il 
trasporto su nave del petro¬ 
lio greggio di tutte le prove¬ 
nienze, ma i costi effettivi 
oscillano fra le 4.698 lire del 
golfo Persico e le 633 lire 
dei carichi provenienti da 
Nigeria, Algeria, Libia e al¬ 
tri porti del Mediterraneo. 
Anche qui non entriamo nel 
merito delle cifre poiché le 
compagnie spesso posseggono 
indirettamente le navi e mo¬ 
dificano le tariffe di nolo con 
notevole libertà. E’ però evi¬ 
dente che il costo medio di 
L. 1800 premia largamente i 
fornitori mediterranei ed a- 
fricani del mercato italiano. 

Ora proprio in queste set¬ 
timane abbiamo notizie che 
nel corso del 1973 i riforni¬ 
menti meno cari acquisteran¬ 
no un’importanza preponde¬ 
rante per l’Italia. Per rife¬ 
rirci solo all'ENI, questo au¬ 
menterà le sue disponibilità in 
Libia di 15 milioni di ton¬ 
nellate ed in Nigeria di 5 mi¬ 
lioni di tonnellate (le quali 
vanno ad aggiungersi alla pro¬ 
duzione in Tunisia ed sgli ac¬ 
quisti che fa il Mediterra¬ 
neo orientale). Insomma, non 
c’è alcun motivo per pagare 
un nolo tre volte maggiore 
in base a delle «medie» che 
possono essere modificate con 
la manovra delle importazioni. 

Naturalmente l'offensiva del¬ 
le società petrolifere non può 
essere respinta senza che vi 
sia uno scontro. Esso riguar¬ 
da le forze politiche ma an¬ 
che il mondo imprenditoria¬ 
le. Si chiede all'ENI di assu¬ 
mere un ruolo attivo a favo¬ 
re dello sviluppo dell'econo¬ 
mia nazionale. Alle piccole 
imprese, le quali conoscono 
l’incidenza del costo dell’ener¬ 
gia sui prezzi, di contribuire 
all’azione per respingere l’e¬ 
norme trasferimento dei mez¬ 
zi finanziari a favore di pochi 
grandi gruppi, facilitati fino¬ 
ra dall’appoggio supino che 
hanno trovato nella Confin- 
dustria. 


Morto il 
presidente 
della Giunta 
regionale 
del Molise 

CAMPOBASSO, 21 gennaio 

E’ morto la scorsa notte a 
Campobasso, stroncato da un 
male improvviso, il presiden¬ 
te della Giunta regionale del 
Molise, dott. Carlo Vitale. 

Il dctt Carlo Vitale, fra¬ 
tello dell’on. Lino Vitale, 
deputato democristiano al 
Parlamento, aveva 42 anni e 
faceva parte della DC. Dal 
giugno del 1963 al giugno del 
1970 era stato sindaco di 
Campobasso. Eletto al primo 
Parlamento regionale nel 70, 
è stato anche il primo pre¬ 
sidente della Giunta. 

I funerali si svolgeranno 
domani. ■ 


lino della casa di fronte al 
palazzo contrassegnato col nu¬ 
mero 4 ha udito un rumore di 
vetri infranti, si è affacciato 
ed ha visto levarsi delle fiam¬ 
me dal balcone al primo pia¬ 
no, dove ha sede l’organizza¬ 
zione. 

Gli agenti, accorsi sul luo¬ 
go, hanno trovato a terra ì 
cocci di una bomba incendia¬ 
ria inesplosa, e sul balcone i 
segni di un'altra bomba ine¬ 
splosa, mentre la terza aveva 
incendiato gli infìssi e alcuni 
materiali aU'intemo dell'ap¬ 
partamento. 


Promossa dalle 
Amministrazioni toscane 

Favorevoli 
commenti 
all'iniziativa 
per II Vietnam 

FIRENZE, 21 gennaio 

L’iniziativa promossa dalla 
presidenza dei rappresentanti 
delle Amministrazioni elettive 
toscane — la raccolta di un 
miliardo per la ricostruzione 
materiale e morale del Viet¬ 
nam — ha suscitato larghe a- 
desioni e favorevoli commen¬ 
ti negli ambienti fiorentini e 
toscani. Tutti i giornali han¬ 
no dato rilievo alla proposta 
e ne hanno sottolineato il ca¬ 
rattere largamente solidaristi¬ 
co, rivolto a tutte le popola¬ 
zioni del martoriato Vietnam 
nel segno di una grandiosa 
opera di rinascita che deve 
impegnare tutto il mondo ci¬ 
vile. Viene commentata favo¬ 
revolmente (come fa la «Na¬ 
zione » rassicurazione data dal 
presidente della giunta Lago¬ 
rio e dal presidente del Con¬ 
siglio regionale Gabbo ggiani 
circa la destinazione immedia¬ 
ta dei fondi raccolti ai gover¬ 
ni ufficiali che usciranno ri¬ 
conosciuti dalle trattative di 
pace. 

Significativo ed interessan¬ 
te — anche perchè conferma 
.l’impegno e la mobilitazione 
di un vasto settore di opinio¬ 
ne pubblica — il giudizio del 
giornale cattolico « L’Avveni¬ 
re» che considera «encomia¬ 
bile e positiva» la sottoscri¬ 
zione definita un atto di tan¬ 
gibile e generosa solidarietà 
cristiana. 

• La valutazione positiva si 
arricchisce di una notazione 
politica allorché il giornale 
cattolico, richiamandosi ad un 
-fondo del «Popolo», si augu¬ 
ra di sentire il «parere degli 
altri gruppi a cominciare da 
quello della DC ». 

Per il 26 gennaio è confer¬ 
mata in Palazzo Vecchio una 
assemblea generale di tutti i 
slndaci toscani — promossa 
dalI’ANCI — per stabilire in 
modo unitario il contributo 
da dare alla raccolta dei fon¬ 
di pro-Vietnam. Intanto anche 
.oggi domenica l’impegno e la 
mobilitazione dei lavoratori 
toscani sono stati testimonia¬ 
ti da una serie di grand! ma¬ 
nifestazioni per il Vietnam: a 
Firenze e nella regione. 
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I militanti dell’ex MPL di Parma 


«Perchè 

entriamo nel PCI» 

L’approdo di un non facile processo di acquisizione critica 
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Tra gli stucchi e le doratu¬ 
re del Ridotto del « Regio » di 
Parma, giorni or sono, alla 
presenza di centinaia di gio¬ 
vani e ragazze, di preti-operai 
e cattolici del movimento « 7 
Novembre », di aclisti ed espo¬ 
nenti della corrente di « For¬ 
ze nuove » della DC, di comu¬ 
nisti, di socialisti e, perfino, 
della squadra « politica » del¬ 
la questura (mandata a cer¬ 
care fantomatiche bombe te¬ 
lefonicamente preannunciate 
dall’idiota di turno), il gruppo 
di maggioranza dell’ex Movi¬ 
mento politico dei lavoratori 
del Parmense e della Bassa 
reggiana — guidato da Lucia¬ 
no Mazzoni, ex coordinatore 
provinciale — ha testimoniato 
i motivi ideali e politici per 
i quali ha aderito, in blocco, 
al PCI. 

Rammarico 
della Curia 

Sui muri della città, i ma¬ 
nifesti: « Perchè entriamo nel 
PCI ». Essi sintetizzavano le 
ragioni già apparse sul men¬ 
sile «Parma contro»: «La 
lenuta del blocco moderalo e 
interclassista di fronte alle 
modificazioni e ai processi 
prodottisi nella società italiana 
pone dei seri problemi a tut¬ 
ta la strategia della sinistra 
e ribadisce in modo definiti¬ 
vo il fallimento dell’ipotesi del 
”traghetto ” o di un secondo 
partito cattolico... La situa¬ 
zione politica e sindacale at¬ 
tuale esige il massimo di uni¬ 
tà e di compattezza del movi¬ 
mento operaio attorno a una 
unica prospettiva strategica... 
L’esperienza degli ultimi an¬ 
ni ha dimostrato come le mol¬ 
teplici iniziative sviluppatesi 
sull’onda dell’ "autunno cal¬ 
do” rischino di ■ frantumarsi 
c- di disperdere un . notevole 
potenziale di militanza e di 
lotta qualora sia assente una 
effettiva direzione politica che 
le coordini, le controlli, le ge¬ 
neralizzi. E questa risposta, 
che andiamo anche noi speri¬ 
mentando localmente attra¬ 
verso un rapporto creativo e 
originale, non può che venire 
dal PCI e dal suo sforzo — 
che peraltro incontra difficol¬ 
tà oggettive — di realizzare 
la sintesi necessaria di spon¬ 
taneità e di direzione. In que¬ 
sta luce lo stesso centralismo 
democratico diviene un cen¬ 
tralismo in movimento, una 
continua adeguazione al mo¬ 
vimento reale... ». 

E, di contro, una replica di 
Vita nuova — periodico della 
Curia — in cui un indispet¬ 
tito rammarico non riusciva a 
celare il disagio: « La disper¬ 
sione di forze giovanili gene¬ 
rose e sincere induce a riflet¬ 
tere sulle resvonsabilità che 
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ci derivano da ciò che non è 
stato fatto ». 

Non, dunque, un meccani¬ 
co fatto di proselitismo. L’as¬ 
semblea del « Regio » ci ap¬ 
pariva, piuttosto, il traguardo 
toccato da un non facile pro¬ 
cesso di acquisizione critica, 
l’approdo razionale, di un lun¬ 
go cammino percorso con one¬ 
stà di intenti, nel « partito 
nuovo » di Togliatti che, su¬ 
perate le lacerazioni di Livor¬ 
no e le secche deterministi¬ 
che. dogmatiche e corporati¬ 
ve, fonda la sua strategia, au¬ 
tenticamente nazionale, sui 
pilastri dell’antifascismo, del¬ 
l’unità operaia, della questio¬ 
ne meridionale e di quella co¬ 
siddetta « romana ». 

E i giovani compagni del¬ 
l’ex M.P.L., qualificando la 
propria scelta ideale con le 
parole del teologo cattolico 
Ramos Regidor secondo cui, 
nella situazione concreta, il 
socialismo è più vicino del ca¬ 
pitalismo all’utopia cristiana, 
aflermano — nel contempo — 
il proprio affrancamento del¬ 
la originaria placenta confes¬ 
sionale, una moderna e distin¬ 
tiva concezione deH’autonomia 
della società civile. Emargi¬ 
nando, infine, le suggestioni di 
quei gruppi déclassés che 
Gramsci paragonava a « gal¬ 
li che annunziavano un sole 
che mai vuole spuntare » per 
intendere l’organizzazione po¬ 
litica e la lotta politica co¬ 
me le forme più alte della lot¬ 
ta di classe. 

Anche perciò la scelta di 
Parma è un passo innanzi 
chiarificatore. Lungi dal con¬ 
testare la validità di un pro¬ 
cesso. vivo e multiforme a 
livelli diversi, tuttora in at¬ 
to in quello che sommaria¬ 
mente definiamo * mondo cat¬ 
tolico » dai confini spesso im¬ 
precisi, esso lo arricchisce di 
una esperienza costruttiva an¬ 
che se non esclusiva: proces¬ 
so che attraversa una fase de¬ 
licata di ricerca e di medi¬ 
tazione sui cocci di illusioni 
facilmente costruite, talora, 
sotto i segni della vocazione 
minoritaria e dell’impazienza 
intellettualistica. 

Troppo lungo sarebbe ri¬ 
percorrere la vicenda com¬ 
plessiva che è alle spalle dei 
compagni dell’M.P.L. di Par¬ 
ma e, più in generale, del Mo- 
\imento dei lavoratori cristia¬ 
ni sorto nell’ambito di una 
istituzione ecclesiale in cui 
— lo ricordava un dirigente 
aclista — è di rigore, prima 
ancora del Vangelo, imbatter¬ 
si nelle prescrizioni delle en¬ 
cicliche. Ma quella vicenda, 
il suo rilancio critico, le sue 
evoluzioni e brusche virate, 
sono patrimonio dell’intero mo¬ 
vimento operaio, della sua 
avanguardia politica; senza di 
essi mancherebbe una pagi¬ 
na fìtta nel gran libro della 
lotta per il socialismo in Ita¬ 
lia. 

Per volontà di papa Pacel¬ 
li e di De Gasperi il movimen¬ 
to dei lavoratori cristiani ven¬ 
ne battezzato in Laterano con 
l’acqua lustrale dello scisma 
sindacale. Commentava, poi, 
Giuseppe Di Vittorio: « La 
scissione sindacale è stata vo¬ 
luta e lungamente premedita¬ 
ta dagli alti papaveri della DC 
e dai loro ispiratori le cui 
preoccupazioni politiche e so¬ 
ciali sono totalmente estra¬ 
nee — quando non sono net¬ 
tamente contrapposte — agli 
interessi dei lavoratori ». 

La restaurazione capitalisti¬ 
ca del primo decennio succes¬ 
sivo alla Liberazione, su mo¬ 
delli che escludono ogni ispi¬ 
razione anche formale alla 
cosiddetta « dottrina sociale 
cattolica » (cosa analoga ac¬ 
cadrà nella Repubblica fede¬ 
rale tedesca di Adenauer. di 
Ehrard e di una consisten¬ 
te maggioranza assoluta par¬ 
lamentare democratico-cristia¬ 
na). e una direzione politica 
centrista colpiranno in quegli 
anni i lavoratori cristiani non 
meno degli altri come docu¬ 
mentò « il libro bianco delle 
ACLI milanesi » ispirato da 
Livio Labor. Se ne rese con¬ 
to, allora, lo stesso Giovan 
Battista Montini arcivescovo 
di Milano, che, nel tentativo 
di rinverdire e rendere cre¬ 
dibile la cosiddetta « dottrina 
sociale », ne asserì concitata- 
mente la validità dinanzi agli 
operai della « Magneti Marci¬ 
li » di Sesto San Giovanni in 
un discorso (censurato nel te¬ 
sto per la stampa dalla dire¬ 
zione dell’azienda) che ad un 
certo punto recava: « La Chie¬ 
sa cattolica non è alleata del 
capitalismo • oppressore del 
popolo: i primi a staccarsi 
dalla religione non furono i 
lavoratori, ma i grandi im¬ 
presari, i grandi economisti 
del secolo scorso che sogna¬ 
rono di fondare un progresso, 
una civiltà, una pace senza 
Dio e senza Cristo... ». 

La crisi, in realtà, era ben 
più proronda e non lambiva 
soltanto la strumentazione po¬ 
litico-pratica della presenza 
cristiana nella società italiana 
irta di infiniti problemi socia¬ 
li irrisolti. Il Concilio Vatica¬ 
no, la « Pacem in terris », la 
stessa aspra condanna di un 
sistema volto esclusivamente 


alla ricerca del massimo pro¬ 
fitto esplicita nella montiniana 
« Populorum progressio », por¬ 
tarono alla luce un dissenso 
sempre più incisivo ed essen¬ 
ziale contro la persistente al¬ 
leanza deU’aUare con il trono 
della società capitalistica, san¬ 
cita duU’enciclica leoniana 
«■ Rerum novarum ». 

La « scelta socialista » del 
convegno di Vallombrosa — 
che con qualche acidità il di¬ 
rettore di « Testimonianze » 
chiamò « le cinque giornate 
annuali di rivoluzione che le 
ACLI fanno » — merita, cer¬ 
to, critiche di verticismo, di 
illusione concorrenziale e al¬ 
tre, ma non certo quella di 
non aver rappresentato, ad un 
certo stadio, la caduta verti¬ 
cale della mitologia interclas¬ 
sista, una diffusa, anche se 
talora indistinta, ripulsa delle 
masse dei lavoratori cristiani 
al ruolo di puntello del « di¬ 
sordine prestabilito » della so¬ 
cietà proprietaria. 


Coerenza 

cristallina 


Del resto lo stesso Gaba- 
glio, presidente delle ACLI, 
nell’agosto del ’70 non mos¬ 
se un passo oltre la più fede¬ 
le interpretazione del docu¬ 
mento centrale del Concilio: 
« La questione della proprietà 
privata, dei mezzi di produ¬ 
zione — egli disse — che per 
tanto tempo era sembrata es¬ 
sere quasi sacralizzata nell’in- 
segnamento del magistero, 
sembra oggi in effetti positiva- 
mente risolta con la scelta 
del Concilio di non ribadire, 
ancora una volta, la ormai 
tradizionale valutazione del di¬ 
ritto di proprietà come dirit¬ 
to naturale. Nell'interpretazio¬ 
ne che oggi è possibile deriva¬ 
re, legittimamente, da questa 
omissione del Concilio, che 
non ci pare possibile interpre¬ 
tare come casuale, il diritto 
reale, veramente naturale, 
non è quello della titolarità 
della proprietà al possesso dei 
beni, ma semmai quello della 
partecipazione personale di 
tutti al dominio del beni ». 

La coraggiosa scelta dei 
compagni dell’ex M.P.L. di 
Parma appare quindi in cri¬ 
stallina coerenza con un’ar¬ 
dua maturazione ideale e po¬ 
litica innestata su un patrimo¬ 
nio di esperienze non sterili, 
nè episodiche. 

Ed è questo che conta. Ed è 
attraverso tale riesame e ta¬ 
le progressiva evoluzione che 
altri coraggiosi militanti del 
movimento operaio cristiano 
dovranno passare per uscire 
dal ristagno e dall’amarezza 
derivati dall’inevitabile insuc¬ 
cesso di « sperimentazioni » 
dettate da improvvisazione e 
irrealtà. 

Libero Pierantozzi 


DALL'INVIATO , 

BELLUNO, gennaio 
« E si dice che passando 
per il Ponte di Piave facesse¬ 
ro tutti una Croce dicendo 
che se non manterrà ciò che 
promise, ancor venirà ». Cosi 
racconta, chiudendo le sue 
cronache del tempo, Fiorio 
Maresio Bazolle, bellunese. Il 
giuramento (« se non manter¬ 
ranno ciò che hanno sotto- 
scritto, torneremo di nuo¬ 
vo ») chiudeva in modo dram¬ 
matico, e anche patetico, le 
« cinque giornate » dei con¬ 
tadini-montanari bellunesi, o 
meglio, come allora erano 
chiamati, degli « abitanti del 
Territorio ». 


Era il marzo del 1800 e 
per la prima volta la plebe 
del « territorio » si era ri¬ 
bellata; a migliaia erano ar¬ 
rivati da Zoldo, Lavazzo, Al- 
pago, Frusseda, Sedico, Boi- 
zan, Tisoi, Salce, Vezan, Bri- 
bano e avevano invaso Bellu¬ 
no, dominata dai « nobili », e 
dalla « università » dei bor¬ 
ghesi, tenuti ancora in di¬ 
sparte. Li comandavano un 
oste, Lazzaro Andriolo, e un 
mulattiere, Florio Bertoldi di 
Orzes. 

I « nobili » erano prima sot¬ 
to Venezia e quindi assogget¬ 
tati ai francesi nel breve pe¬ 
rìodo della occupazione na¬ 
poleonica che lì assunse (da¬ 
ta la situazione) un forte si¬ 


gnificato giacobino (1797) e 
quindi sotto gli austriaci do¬ 
po Campoformio; legati alla 
aristocrazia veneta che li trat¬ 
tava da cugini poveri e pro¬ 
vinciali. Proprio quei nobili 
retrivi, dovettero di colpo 
fronteggiare una delle rivolte 
montanare e contadine più se¬ 
rie che mai si siano registra¬ 
te nella storia italiana. Non 
« jacquerie » scomposta, ma 
rivendicazioni di popolo, con¬ 
crete, articolate, economiche 
prima e poi politiche. 

In cinque giorni, senza col¬ 
po ferire — erano circa die¬ 
cimila in una città di 3.400 
abitanti tutti nobili, religio¬ 
si e piccoli borghesi —- impe¬ 
dendo ogni saccheggio, quei 


contadini • montanari diedero 
un esempio di coscienza rivo¬ 
luzionaria. I « nobili » firmaro¬ 
no i capitoli di un trattato 
dove, partendo dalla rivendi¬ 
cazione principale, l’abolizio¬ 
ne del dazio, la gente del 
« territorio » (il contado) ve¬ 
niva per la prima volta chia¬ 
mata « popolo », dove si sta¬ 
biliva una alleanza tattica 
con la borghesia cittadina 
contro abusi e residui feuda¬ 
li dei « nobili », dove si isti¬ 
tuivano strumenti di demo¬ 
crazia diretta e assembleare. 
I « nobili » firmarono i patti, 
ì contadini-montanari se ne 
andarono non dimenticando 
però — per antica diffidenza 
— di lasciare quel giuramen- 




1910: è la rivoluzione messicana contro la dittatura di Porfirio e dei latifondisti che detengono 
poche centinaia di famiglie — il 97 per cento delle terre. La foto rara di una fucilazione. 





Una celebre immagine dell'Ottobre; le guardie rosse scortano l'automobile e sventolano il drappo attac¬ 
cato alla baionetta del fucile. 


A Milano una mostra di immagini inedite o rare 


La rivoluzione fotografata 

Testimonianze di avvenimenti cruciali, dalla Comune di Parigi all'eroica resistenza vietnamita • La presen¬ 
tazione di un'ambiziosa iniziativa editoriale che trova il suo limite in un'impostazione di segno moderato 


MILANO, 21 gennaio 

La fotografia esce dall’archi¬ 
vio e fa storia. I pionieri del¬ 
la fotografia, come i primi 
grandi artisti degli cibori del¬ 
la pittura, sono spesso anoni¬ 
mi. A volte, come per certe o- 
pere pittoriche, anche certe fo¬ 
to di avvenimenti che hanno 
determinato una svolta della 
storia, sono capolavori, testi¬ 
monianze ad alto livello come 
un diario, una cronaca diretta, 
una testimonianza. Molti dei 
pezzi esposti alla mostra del¬ 
la storia delle rivoluzioni che 
si è tenuta in questi giorni al¬ 
la galleria « Il Diaframma » 
di Milano, erano estremamen¬ 
te rari, altri inediti, altri an¬ 
cora testimonianze efficaci e 
poetiche, pur nel dramma 
pregnante che rappresentano, 
tanto da non aver bisogno di 
commenti o di didascalia. 

Un e racconto n 

La mostra, collegato a una 
iniziativa editoriale della Fra¬ 
telli Fabbri di cui diremo, e- 
ra tuttavìa fatto a sé, con li¬ 
na sua funzione autonoma: 
può essere considerata il 
« racconto » per immagini di 
avvenimenti cruciali del se¬ 
colo scorso e di questi set- 
tant’anni del secolo ventesi¬ 
mo. E’ stata curata da un fo¬ 
tografo di valore come Cesa¬ 
re Colombo, e con la colla¬ 
borazione preziosa di Ivana 
Malerba, Paola Cigana, Wla- 
dimiro Settimelli, Mario De 
Biasi, Gianni e Piero Beren- 
go Gardin. Le didascalie so¬ 
no di Ruggiero Romano. 

Lo squarcio di storia foto¬ 
grafica si apre sull’epopea 


gloriosa della Comune parigi¬ 
na e sulla repressione sangui¬ 
naria della reazione francese. 

L’immagine degli oppressi 
nella macabra sequenza deUe 
bare in cui giacciono i cada¬ 
veri di quelli che avevano 
combattuto per una società 
proletaria libera e giusta, 
mantiene sempre, a distanza 
di un secolo, il senso di ri¬ 
volta e di condanna che al¬ 
lora espressero persino gior¬ 
nali borghesi inorriditi davan¬ 
ti alla crudele determinazio¬ 
ne di una borghesia che sep¬ 
pe usare soltanto l’arma del¬ 
la vendetta teorizzata da 
Thiers. 

■ Via via seguono le testi¬ 
monianze delle rivoluzioni 
proletarie messicana, russa (il 
soldato steso sul parafango 
dell’automobile con il drap¬ 
po rosso della rivòlta legato 
alla baionetta del fucile; e poi 
Lenin in un’infrequente im¬ 
magine di un comizio sulla 
piazza Rossa); e ancora Rosa 
Luxemburg e Liebknecht; la 
armala dei Consigli di Bela 
Kun in Ungheria; e poi l’Al¬ 
geria, la rivoluzione cinese, la 
logorante eroica guerra viet¬ 
namita. 

Il cammino difficile, fatico¬ 
so, sanguinoso del proletaria¬ 
to alla conquista della pro¬ 
pria libertà, della sua eman¬ 
cipazione, della libertà di au¬ 
todecisione è intervallato dal¬ 
le controrivoluzioni, dalle bat¬ 
tute di arresto imposte dalla 
reazione capitalista alleata al 
fascismo, anzi ai fascismi. Ba¬ 
stano pochi nomi a rievoca¬ 
re tragedie; Mussolini, Hitler, 
Franco. Il difficile avanzare 
della classe operaia è punteg¬ 
giato dagli intermezzi della 
ripresa reazionaria, in un rap¬ 
porto dialettico di battaglia, 


di guerra, di combattimento, 
di lotta. 

Si può raccogliere tutto 
questo sotto un’etichetta co¬ 
mune come « Storia delle ri¬ 
voluzioni »? Certamente no. e 
non appaia drastica la nega¬ 
zione, non appaia né schema¬ 
tica, né perentoria. Rivoluzio¬ 
ne e controrivoluzione non 
sono termini omogenei del 
processo storico. 

Noi non crediamo che l’im¬ 
presa dell’unificazione forza¬ 
ta di tali termini che va ap¬ 
punto sotto il titolo indistin¬ 
to di Storia delle rivoluzioni 
possa dare un grosso contri¬ 
buto alla pubblicistica stori¬ 
ca. indipendentemente dal va¬ 
lore di chi ha diretto l’ope¬ 
ra, il prof. Ruggiero Romano, 
e degli autori delle singole 
dispense o dei gruppi di di¬ 
spense dedicati a determina¬ 
ti ottenimenti. 

Gli autori 

L’opera, di cui è stata pre¬ 
sentata la prima dispensa, de¬ 
dicata alla rivoluzione cinese, 
è articolata in cinque volumi. 
DelTultimo, dedicato al rap¬ 
porto fra rivoluzione e cultu¬ 
ra, non si conoscono ancora 
gli autori. Gli altri quattro vo¬ 
lumi sono suddivisi in; le ri¬ 
voluzioni oggi, nazionalismi 
e fascismi, le rivoluzioni so¬ 
cialiste, le rivoluzioni borghe¬ 
si. 

• Non viene instaurato insom¬ 
ma un preciso rapporto dia¬ 
lettico tra rivoluzioni e con¬ 
trorivoluzioni, anzi le terrori¬ 
stiche impennate della reazio¬ 
ne (inutile ricordare il giudi¬ 
zio sul fascismo uscito dal 


VII Congresso della III In¬ 
temazionale) vengono in que¬ 
sta raccolta di dispense ambi¬ 
guamente accostate alle rivol¬ 
te democratiche o proletarie. 
Nessuna intenzione di riper¬ 
correre il viaggio semantico 
compiuto dal lemma « rivo¬ 
luzione» per dimostrare che 
non si possono raccogliere 
sotto uno stesso tetto rivolu¬ 
zioni e no. ma ci si permetta 
di chiedere che senso ha dire 
che si vogliono «fornire al 
lettore tutti gli elementi che 
gli consentano di capire in 
modo concreto il senso, i li¬ 
miti, le possibilità delle situa¬ 
zioni rivoluzionarie nel mon¬ 
do che ci circonda». E si ag¬ 
grava l’affermazione più so¬ 
pra espressa se si aggiunge 
che bisogna « conoscere cosa 
siano le rivoluzioni sbagliate, 
quelle riuscite, quelle fallite» 
perché questo « è non solo un 
modo d’apprendere la storia 
ma anche di apprendere a vi¬ 
vere il proprio tempo». Il di¬ 
scorso storiografico modera¬ 
to, anzi il discorso politico 
moderato, che si cela dietro 
queste parole non ha bisogno 
di essere commentato. 

C’è una profonda diversità 
fra la storia delle rivoluzioni 
che ci presenta la Fratelli 
Fabbri ora e l’opera edita da¬ 
gli Editori Riuniti alcuni an¬ 
ni fa, tuttora valida proprio 
perché le rivoluzioni di cui 
si parla sono rivoluzioni, cioè 
momenti della lotta, rivolte 
delle classi subalterne contro 
la classe e il potere oppres¬ 
sivo, in Europa, in Africa, in 
Asia, in Sud America. 

Nonostante tutto non rite¬ 
niamo che si possano mette¬ 
re in discussione le opere dei 
singoli autori che appariran¬ 
no nel complesso dell’inizia¬ 


tiva editoriale Fabbri. Ci so¬ 
no nomi di tutto rispetto co¬ 
me Robert Paris. Sergio De 
Santis, Domenico Tarizzo, 
Giorgio Rorida. Corrado Vi¬ 
ranti, Franco Venturi tra gli 
altri. Anche se nella prima 
dispensa, sulla rivoluzione ci¬ 
nese, di Lucien Bianco, già si 
possono esprimere riserve su 
una serie di affermazioni co¬ 
me quella, per prenderne li¬ 
na sola secondo cui la Lun¬ 
ga marcia è » impresa eroica 
e la sua conclusione prezio¬ 
sa. poiché assicura la soprav¬ 
vivenza del movimento; si 
può però affermare che la leg¬ 
genda, ben servita dalla pro¬ 
paganda, abbia magnificato la 
Lunga marcia oltre ogni veri- 
simiglianza », 

I mercati 

Sulla presenza tra gli auto¬ 
ri, di una così massiccia 
schiera di storici francesi, non 
vi è nulla da eccepire se non 
sorgesse il dubbio che si trat¬ 
ta di una, come dire?, stru¬ 
mentalizzazione dell’opera per 
la conquista, almeno parzia¬ 
le, del mercato francese. Fa 
parte anche questo, certamen¬ 
te, della nuova politica azien¬ 
dale della Fabbri, dopo U pas¬ 
saggio del pacchetto di mag¬ 
gioranza all’IFI. cioè alla 
FIAT. Insieme alla decisione, 
secondo quanto riporta l'a¬ 
genzia ANSA, per cui il nuo¬ 
vo consigliere delegato e l’ing. 
Stucchi Prinetti, intende ri¬ 
durre il corpo redazionale che 
è stato invece aumentato pro¬ 
prio in questi ultimi tempi». 

Adolfo Scalpelli 


to sul Ponte del Piave. 

Giustificata diffidenza, che 
i « nobili » avevano intanto 
chiamate le truppe austria¬ 
che. E scattò la trappola. An- 
drlolo e Bertoldi furono ar¬ 
restati a tradimento all’usci¬ 
ta da una amichevole con¬ 
versazione notturna con il co¬ 
mandante austriaco; i « no¬ 
bili » dissero allora subito (e 
l’« università » si precipitò a 
confermare) che i patti sot¬ 
toscritti non avevano alcun 
valore perché estorti con la 
forza; la mannaia della re¬ 
pressione si abbatté su tutto 
il movimento con carcerazio¬ 
ni, uccisioni, esili. 

E’ una storia praticamen¬ 
te inedita. L’ho trovata in 
un volumetto che è uscito 
appena nel dicembre scorso 
per la fatica ostinata di Fer¬ 
ruccio Vendramini. Per quasi 
due secoli le « cinque giorna¬ 
te » di Belluno sono state 
ignorate, quasi cancellate da¬ 
gli archivi. Possono oggi ser¬ 
vire a introdurre la nostra 
ricerca in queste zone. 

La provincia di Belluno è 
montana per eccellenza: per 
andare a vedere da vicino i 
termini della « questione mon¬ 
tana » in Italia è un punto di 
partenza migliore di altri. An¬ 
che perché è ima regione, co¬ 
me si dice, « bianca »: la DC 
sfiora il 50 per cento dei 
suffragi. Se nell‘800 i conta¬ 
dini furono traditi da « no¬ 
bili » e borghesi, oggi lo so¬ 
no — ancora ima volta, e più 
dolorosamente — dai proni¬ 
poti di quei notabili, dai de¬ 
mocristiani locali e nazionali, 
dai socialdemocratici. Un tra¬ 
dimento che è nutrito da 
quella stessa fiducia di suf¬ 
fragi. ora ingenua e ora ras¬ 
segnata (anche se sotterra¬ 
neamente diffidente) di cui 
era segno quel giuramento 
sul Ponte del Piave. Una la¬ 
cerante contraddizione che 
rende questa zona bellunese 
un esempio singolare di fie¬ 
rezza montanara e insieme di 
rassegnazione paziente. Tutto 
sommato, il vecchio alpino 
di cui parla Rigoni-Stem nei 
suoi libri: che si ammazza 
per obbedire anche agli or¬ 
dini più estranei alla logica, 
ma che a un certo punto può 
dire un suo « no » che è più 
irremovibile e intransigente 
di quello di qualunque altro 
ribelle. 

Volendo andare a scoprire 
la realtà della nostra mon¬ 
tagna, occorre partire proprio 
da questo, dalla gente che an¬ 
cora vi abita, da quella che 
è andata via in questi anni, 
dalla sua storia e dai suoi 
caratteri. E’ qui la radice dei 
problemi economici attuali, 
drammatici; è qui che si ca¬ 
pisce quali prospettive di lot¬ 
ta ci sono e quali prospettive 
di successo hanno queste lot¬ 
te. 

Una « questione » montana 
esiste se non altro per due 
motivi: perché l’Italia è a 
prevalenza montana (il 52 
per cento del territorio nazio¬ 
nale) e perché il futuro «fìsi¬ 
co » del Paese, in senso stret¬ 
to, dipende dal modo in cui 
si riuscirà a risolvere il gran¬ 
de problema della sistemazio¬ 
ne idrogeologica del territo¬ 
rio. Un problema che si risol¬ 
ve solo in montagna, attra¬ 
verso una programmazione 
che abbia caratteristiche par¬ 
ticolari sia per quanto ri¬ 
guarda il tipo di investimenti 
di base (non acciaierie, cioè, 
ma opere pubbliche e a livel¬ 
lo di « grandi » interventi) 
sia per quanto riguarda il 
tessuto economico conseguen¬ 
te. Un tessuto fatto di attivi¬ 
tà economiche integrate, do¬ 
ve agricoltura, industrializza¬ 
zione diffusa, artigianato e tu¬ 
rismo formino un mosaico 
armonico, un disegno com¬ 
prensibile e logico zona per 
zona. 

Una opportunità è oggi data 
dalla recente legge sulle « co¬ 
munità montane ». Essa ren¬ 
de i comuni soggetti attivi 
della programmazione, li col¬ 
lega direttamente alle regio¬ 
ni e forma nuove « zone omo¬ 
genee». Queste zone sono ca¬ 
paci in potenza di quella in¬ 
tegrazione territoriale e di 
settori produttivi che è Tuni¬ 
ca possibilità di utilizzare 
adeguatamente le risorse del¬ 
le comunità alpine e appenni¬ 
niche e insieme la condizione 
indispensabile per garantire 
la «gestione» del nostro siste¬ 
ma montano. 

A differenza di altri Paesi, 
l’Italia è tutta percorsa da 
monti che per secoli sono 
stati abitabili e abitati: per 
secoli quindi l’ordine «natu¬ 
rale » selvaggio è stato addo¬ 
mesticato, ricamato quasi me¬ 
tro per metro e coltivato. A 
questo punto però la condi¬ 
zione per garantire la stabi¬ 
lità fisica del territorio è una 
sola: che si continui quel la¬ 
voro, che non si abbandoni 
mai. Naturalmente occorrerà 
trovare forme nuove, ma il 
torrente deviato cento o cin¬ 
quecento anni fa, e il bosco 
tagliato per lasciar spazio a 
un campo, richiedono o un 
ripristino (impossibile) delle 
condizioni iniziali o una sor¬ 
veglianza meticolosa, « milli¬ 
metrica» che nessun potere 
pubblico, dall’alto, potrebbe 
mai garantire. Cioè il tessu¬ 
to sociale nella montagna, la 
presenza umana, è la chiave 
di tutto il nostro peculiare 
sistema geofisico: diversamen¬ 
te ogni alluvione porterà sem¬ 
pre, e sempre più, tutto a 
valle. 

Se oggi nel Bellunese si 
verificassero cinque giorni di 
pioggia scrosciante come nel 
1966, i disastri sarebbero tali 
da fare impallidire tutte le 
esperienze precedenti. Ogni 
alluvione infatti deforma e di¬ 
strugge il territorio: se non 
si provvede a imbrigliamenti 
non sommari ma seri e co¬ 
stanti, la prossima piena tro¬ 


verà strade ancora più adatte 
ad agevolare la distruzione. 
Ma nel Bellunese si è fatto 
molto poco, molto male e fi¬ 
no al limite dell’inutilità. 
Eppure in tutta la provincia 
ci sono ben 69 comuni mon¬ 
tani. La crisi della monta¬ 
gna ha qui dunque rilievi 
drammatici, e la situazione 
tocca punte spaventose. 

Dalla geografia fisica si tor¬ 
na per forza a quella poli¬ 
tica. Oggi questa terra è pro¬ 
vincia politica della DC — 
una delle DC fra le più tra¬ 
cotanti, pigre e corrotte — 
con i socialdemocratici assai 
forti in alcuni paesi, anche 
se naturalmente asserviti fi¬ 
no alTumiliazione dalla DC 
bellunese. Ma chi ricorda og¬ 
gi che la provincia di Bellu¬ 
no fu una zona « rossa », con 
antiche tradizioni? La prima 
cooperativa sociale di tutta 
Italia, in assoluto, nacque qui. 
Lo racconta il compagno Ca- 
gnati che è sindaco di Ca¬ 
nale d’Agordo. La cooperati¬ 
va nacque nel 1872 per la rac¬ 
colta e la lavorazione del 
latte- mandava il burro fre¬ 
sco, conservato in ghiaccio e 
sale, fino a Bari e nei porti 
del Cairo e del Medio Orien¬ 
te. Nell’ottocento fiorirono in 
tutto l’Agordino cooperative 
socialiste e cattoliche. E la 
tradizione è continuata per 
decenni. 

Prima del fascismo questa 
era zona nella quale i cornimi 
socialisti erano maggioranza 
assoluta: gli squadristi ebbe¬ 
ro un terribile filo da torce¬ 
re, fino a che rinunciarono 
a andare nelle zone di mon¬ 
tagna. Si ricorda ancora, in 
pieno '22, un camion che tor¬ 
nò giù da Agordo, un camion 
di squadristi battuti che la¬ 
sciava dietro addirittura una 
scia di sangue. 

Gente fiera e, come dire, in¬ 
ternazionalizzata dalla dura 
necessità delTamigrazione sta¬ 
gionale. Partivano gli operai 
specializzati della zona che 
erano tagliapietre e scalpelli¬ 
ni e andavano a piedi in 
Prussia, in Austria, in Un¬ 
gheria (sono fatte da loro 
le facciate di molti palazzi di 
Budapest e di Vienna), in 
Svizzera. Tornavano cantando 
« Addio Lugano bella », aveva¬ 
no anche qualche brano di 
Marx o Bakunin in tasca, e 
fondavano la lezione sociali¬ 
sta o la cooperativa. Nel Ve¬ 
neto sanfedista, una macchia 
rossa, quindi. Una tradizione 
che espresse allora due depu¬ 
tati socialisti nelle ultime ele¬ 
zioni libere prima del fasci¬ 
smo (l’altro deputato era del 
Partito popolare). 

Da tutto questo uscì la gran¬ 
de Resistenza bellunese che, 
certamente, conteneva in sè 
anche alcuni aspetti irreden¬ 
tistici e cioè puramente anti¬ 
tedeschi, ma che si alimentò 
largamente di autentico spi¬ 
nto di classe, e si arroccò in 
j larghissima maggioranza in- 
; tomo alle Brigate Garibaldi 
fidando su una solidarietà po¬ 
polare che fu uguale forse so¬ 
lo nel Piemonte. E qui vale 
la pena ricordare quello che 
è stata, in cifre, la Resisten¬ 
za a Belluno, nella Conca 
bellunese e nei monti. 

Per trovare la lapide con 
questo elenco agghiacciante 
di numeri, bisogna girare sul 
fianco del Municipio, in piaz¬ 
za del Duomo dove domina 
il vecchio palazzo dei Rettori 
(1491) là dove sedevano i Con¬ 
soli nobiliari all’epoca della 
rivolta del 1800. 

Ecco le cifre della Resisten¬ 
za bellunese, specificate con 
una significativa esattezza: 86 
impiccati; 227 fucilati; 7 arsi 
vivi; 11 morti per sevizie; 
564 morti in combattimento; 
301 feriti; 1.667 deportati; 
7.000 internati. 

Nel Bellunese, fra il '43 e 
il '45, non si potè mai ripo¬ 
sare o aspettare. A « snidare » 
i partigiani erano calate le 
« SS » già nella primavera del 
'44 e poi venne per intero il 
X Corpo d’Armata corazzato 
tedesco composto di ben tre 
divisioni. la battaglia finì 
con la resa dei tedeschi il 
1“ maggio del 1945, cioè una 
settimana dopo che Milano 
era stata liberata. Battaglia 
dura, che fu fra le più ge¬ 
neralizzate e organizzate nel 
Nord d’Italia: lo dice — se 
si calcola in proporzione — 
quella cifra di ben 564 morti 
« in combattimento ». Ancora, 
nelle prime elezioni libere dei 
1946, la metà dei comuni del 
Bellunese è « rossa » e nella 
provincia la maggioranza va 
alla Repubblica: eccezione 
unica in tutto il Veneto. 

Oggi risalendo per la Val¬ 
le Agordina fino ai nuovi tra¬ 
guardi della più cinica spe¬ 
culazione ai piedi della Mar- 
molada, rifacendo i conti a 
questa provincia misera che 
potrebbe essere ricca, par¬ 
lando nel Feltrino o nel Ca¬ 
dore con amministratori, gen¬ 
te, compagni e guardando 
questo drammatico abbando¬ 
no, toccando con mano gli 
scandali, i soprusi e gli er¬ 
rori voluti si pensa a quanto 
cinismo serva ai « ras » de 
bellunesi per continuare a in¬ 
gannare questa povera gente, 
magari — domani, e se non 
saremo vigili — anche con 
l'uso clientelare della nuova 
I legge sulle « comunità mon¬ 
tane ». 

Anche oggi i « notabili » 
paiono avere fiducia nel giu¬ 
dizio cinico dato da un cro¬ 
nista della rivolta del marzo 
1.800. un cronista di parte 
nobiliare: « Il 19 marzo gli 
ultimi rivoltosi si avviarono 
a poco a poco ai villaggi 
loro, benché non fosse loro 
noto ancora che tutte le sue 
dimande e capitoli erano an¬ 
dati delusi... Così fu sconfit¬ 
to Tinfìmo Corpo dei villici ». 

Ugo Baduel 

(1 . Continua) 
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Si prevede la chiusura di interi stabilimenti 


Le conclusioni del convegno organizzato dall'lpalmo a Cagliari 


PIEMONTE: DURO COLPO ALL'ECONOMIA Indispensabile il dialogo 
SE PASSA IL «PIANO» MONIEDISON 1 PW* mediterranei 


Forze politiche ed enti locali si sono collocati al fianco del sindacati e del lavoratori decìsi a respingere le decisioni del colosso 
chimico - Vercelli diventerebbe una città‘dormitorio - Programmati I licenziamenti e non le annunciate mattività sostitutive » 


Al di là della diversità, e spesso della divergenza, delle posizioni espresse, è emersa dal dibattito la 
coscienza che condizione prima per lo sviluppo dei Paesi dell'area è la ricerca dì soluzioni negoziate 
per i problemi tuttora aperti - Un'appassionata testimonianza sul dramma del popolo palestinese 


DALLA REDAZIONE 

TORINO, 21 gennaio 

« Programmazione? Se ne 
parla tanfo, ma poi che ac¬ 
cade? La Montedison defini¬ 
sce un piano di ristruttura¬ 
zione che prevede la chiusu¬ 
ra di interi stabilimenti e un 
rivoluzionamento generale del¬ 
la sua attività in Piemonte 
senza che la Regione sia nep¬ 
pure chiamata preventivamen¬ 
te a discuterlo, a pronunciar¬ 
si. E allora che resta da pro¬ 
grammare? I licenziamenti?». 

All'assessorato regionale del¬ 
la programmazione mi mo¬ 
strano un documento. E’ il 
testo del comunicato che era 
stato emesso nel gennaio del¬ 
lo scorso anno dopo rincon¬ 
tro tra una delegazione di 
amministratori piemontesi e 
i dirigenti del colosso chimi¬ 
co: « La Montedison ha infine 
aderito all’invito di esamina¬ 
re insieme con gli organismi 
regionali il piano di ristrut¬ 
turazione per quanto riguarda 
la sua presenza nella regio¬ 
ne piemontese... ». Al collo¬ 
quio era intervenuto il dot¬ 
tor Rivolta, assistente di Ce- 
fis per le pubbliche relazio¬ 
ni. Un impegno ad alto li¬ 
vello dunque, ma è stato u- 
gualmente stracciato: la Mon¬ 
tedison ha preteso di decide¬ 
re al di sopra di tutto e di 
tutti, la Regione ha ricevuto 
uno stralcio del piano quan¬ 
do già il piano stesso era 
stato inoltrato al governo e 
al CIPE. 

Il Piemonte ha reagito pron¬ 
tamente, con la massima e- 
nergia. Forze politiche ed en¬ 
ti locali si sono subito col¬ 
locati al fianco dei sindacati 
e dei lavoratori decisi a re¬ 
spingere l'atto di forza. Il pia¬ 
no Montedison è stato giudi¬ 
cato « disastroso ». Prevede la 
smobilitazione totale della 
Rhodiatoce di Verbania (ol¬ 
tre 4 mila occupati), il di¬ 
mezzamento della manodopera 
alla Chatillon di Vercelli 
(1650 su 3 mila), la riduzio¬ 
ne di un terzo dei dipenden¬ 
ti alla Chatillon di Ivrea (650 
su 1900). In complesso, ol¬ 
tre 6 mila posti-lavoro in me¬ 
no nel solo settore fibre, ai 
quali dovrebbero aggiungersi 
nuovi « tagli » nei cotonifici 
Valle Susa e alla Farmitalia 


Fatti chiudere 
in Brianza i 
saloni-esposizione 
dei mobilieri 


MILANO, 21 gennaio 

La « lotta per gli orari » 
aperta da mesi tra i mobi¬ 
lieri della Brianza e la Re¬ 
gione lombarda ha registra¬ 
to oggi una giornata di par¬ 
ticolare tensione. I mobilie¬ 
ri, infatti, che alla domenica 
registrano un’alta percen¬ 
tuale di visitatori (e quindi 
di acquirenti), alle mostre 
dei loro prodotti, non riten¬ 
gono giusto l’obbligo che fa 
loro la Regione di tener 
chiusi i saloni di esposizione 
anche perchè, dicono, non 
avvengono delle vendite ma 
solo visite che in alcuni ca¬ 
si si concludono, poi, nei 
giorni o nelle settimane se¬ 
guenti, in vendite vere e pro¬ 
prie. 

Per sostenere questa loro 
posizione hanno deciso di te¬ 
nere aperti nella giornata 
odierna i saloni di esposizio¬ 
ne. A Seregno, Meda ed in 
altre località brianzole i Co¬ 
muni hanno fatto interveni¬ 
re i vigili urbani per eleva¬ 
re contravvenzioni, obbligan¬ 
do i mobilieri a chiudere: a 
Lissone, i mobilieri hanno 
dato vita ad una manifesta¬ 
zione di fronte alla caserma 
dei carabinieri. 


di Settimo Torinese. La con¬ 
tropartita? La Montedison pro¬ 
mette « insediamenti sostitu¬ 
tivi » che dovrebbero riassor¬ 
bire gran parte della manodo¬ 
pera, ina — aggiunge — ci 
vorrà del tempo, anche due 
o tre anni, e naturalmente le 
decisioni saranno a quell’epo¬ 
ca condizionate dall'andamen¬ 
to della congiuntura e dalla 
situazione di mercato. 

Insomma, tutto è chiaro e 
definito al millimetro quan¬ 
do si parla di smobilitazioni 
e licenziamenti; tutto diven¬ 
ta « flessibile » (è il termi¬ 
ne usato dalla Montedison) 
e cioè incerto, precario, affi¬ 
dato ai « se » e ai « ma », 
quando si tratta di assume¬ 
re impegni precisi in materia 
di occupazione. Nessuna si¬ 
curezza, salvo il fatto che la 
Montedison vuol liquidare cer¬ 
ti stabilimenti e ridimensio¬ 
narne altri per « risparmia¬ 
re » e rendersi « competiti¬ 
va ». Il grande gruppo chimi¬ 
co rechuna i finanziamenti 
pubblici per turare le falle di 
una gestione irresponsabile, 
ma nello stesso momento pre¬ 
tende di scegliere al di fuo¬ 
ri di qualsiasi controllo e di 
applicare i criteri privatisti¬ 
ci della cosiddetta « efficien¬ 
za aziendale ». E, naturalmen¬ 
te, restando fedele a questi 
canoni che hanno già condot¬ 
to l'economia nazionale in un 
cui di sacco, colpisce i li¬ 
velli occupazionali proprio 
nelle zone industrialmente più 
deboli, quelle nelle quali la 
politica di disinvestimenti ri¬ 
schia di gettare l’economia in 
uno stato patologico cronico. 

Che può accadere, ad esem¬ 
pio, in una città come Ver¬ 
celli? Lo chiedo al sindaco 
Carlo Boggio, democristiano: 

« L’economia vercellese attra¬ 
versa un periodo di gravis¬ 
sima crisi, dopo una fase di 
immobilismo ora abbiamo im¬ 
boccato la china della reces¬ 
sione. Col piano Montedison, 
se dovesse andare avanti, Ver¬ 
celli diventerebbe una città- 
dormitorio, ipotesi contro la 
quale intendiamo batterci con 
tutte le forze ». Il Consiglio 
comunale, riimito in seduta 
straordinaria, ha respinto il 
piano della Montedison, ha 
chiesto che il governo e il 
CIPE ne ordinino la sospen¬ 
sione. « Facciamo carico alla 
Regione e allo Stato — ag¬ 
giunge il sindaco Boggio — 
dell’obbligo di intervenire con¬ 
cretamente . per il manteni¬ 
mento dei livelli occupazio¬ 
nali ». 

Quando i lavoratori della 
Chatillon hanno scioperato 
contro il piano Montedison, 
una delegazione dei commer¬ 
cianti vercellesi è andata dal 
sindaco e gli ha detto: «L'in¬ 
tera nostra categoria è pron¬ 
ta a partecipare a questa bat¬ 
taglia da cui dipenderà il 
futuro della città ». 

Anche Verbania si è fer¬ 
mata. Il Consiglio comunale 
ha espresso « l’unanime ri¬ 
chiesta che il governo sia im¬ 
pegnato a non concedere... al¬ 
cuna copertura al piano del¬ 
la Montedison », la quale va 
posta sotto il diretto control¬ 
lo delle Partecipazioni stata¬ 
li. Il sindaco Pietro Mazzola, 
comunista, dice: « I disegni 
della Montedison mettono in 
pericolo non solo l’economia 
di Verbania, ma quella della 
intera zona. Lo stabilimento 
fibre di Pallanza, secondo lo 
IRES, dovrebbe rappresenta¬ 
re uno dei punti di alterna¬ 
tiva allo sviluppo monoindu¬ 
striale del Piemonte determi¬ 
nato dalla FIAT: ora, invece, 
si minaccia di liquidarlo. Dob¬ 
biamo perciò mantenere sal¬ 
damente collegati l’azione di 
lotta contro il piano Monte¬ 
dison e la fase di discussio¬ 
ne del piano regionale di svi¬ 
luppo ». 

L’antivigilia di Natale, Ver¬ 
bania ha ospitato un conve¬ 
gno regionale, una grossa as¬ 
sise unitaria con la parteci¬ 
pazione di decine di sindaci, 
dei consigli di fabbrica di 
tutti gli stabilimenti Monte- 
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zione basato sui licenziamen¬ 
ti, richiesta di «passare» la 
Montedison alle Partecipazio¬ 
ni statali. Il convegno di Ver¬ 
bania ha costituito in prati¬ 
ca l'atto di apertura di una 
vera e propria vertenza tra 
il Piemonte e il colosso chi¬ 
mico che, di 11 a pochi gior¬ 
ni, ha avuto la sanzione di 
massa di tutti i dipendenti 
Montedison del Piemonte (cir¬ 
ca 25 mila), impegnati in uno 
sciopero generale. Punto cen¬ 
trale della piattaforma, larga¬ 
mente unitaria, è la richiesta 
di un controllo pubblico sul¬ 
la Montedison, indicata come 
strumento indispensabile di 
una economia programmata 
in nome dell'interesse collet¬ 
tivo. 

Un documento della segre¬ 
teria regionale del PCI ha 
sottolineato che la lotta in di¬ 
fesa dell’occupazione costitui¬ 
sce « un aspetto decisivo del¬ 
la battaglia più generale per 
un nuovo meccanismo di svi¬ 
luppo ». Difendere Rhodiatoce 
e Chatillon vuol dire creare 
le premesse «per la cresci¬ 
ta di una nuova industria 
tessile e dell’abbigliamento». 

Ecco le ragioni di fondo per 
cui la Giunta regionale deve 
saper corrispondere alla pres¬ 
sione del movimento di lot¬ 
ta, assumendo le iniziative 
necessarie. Anche il convegno 
di Verbania aveva invitato il 
governo piemontese a convo¬ 
care urgentemente Cornimi, 
sindacati e partiti per cerca¬ 
re insieme il modo di im¬ 
porre l’alt al piano Monte- 
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LAS VEGAS (USA) — Un impressionante incendio si è scatenato nei serbatoi di nafta di una centrale termoelettrica nella città del Nevada, 
provocando tre morti e tre ustionati gravi tra gli addetti all’Impianto. Nella telefoto ANSA si scorge a destra un vigile del fuoco issato su 
una scala e protetto da uno scudo di amianto, mentre proietta un getto d'acqua nel tentativo di arginare il disastro. 
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Delpiano e l’assessore regio¬ 
nale al Lavoro si è affermato 
che il risanamento delle strut¬ 
ture industriali deve essere 
coerente alle linee della pro¬ 
grammazione regionale e ri¬ 
spondere all’esigenza di una 
« diversificazione produttiva 
dell’economia piemontese». E 
si è espressa piena solidarie¬ 
tà alle organizzazioni sindaca¬ 
li e ai lavoratori che si bat¬ 
tono per respingere il piano 
Montedison. 

Le prossime settimane ve¬ 
dranno una vigorosa ripresa 
della lotta. I sindacati stan¬ 
no mettendo a punto «un pro¬ 
gramma di sviluppo dell’azio¬ 
ne» articolato nelle diverse 
province. E a fianco della 
lotta operaia matura un’e¬ 
spansione dell’iniziativa negli 
enti locali e a livello delle 
forze politiche. In questo qua¬ 
dro è da segnalare un conve¬ 
gno regionale sul settore del¬ 
le fibre e sulle prospettive 
dell’economia piemontese che 
si terrà a breve scadenza, 
promosso dal PCI. 

Pier Giorgio Betti 


ROMA, 21 gennaio 
L’Italia è fra i Paesi ca¬ 
pitalistici più avanzati (in 
quelli socialisti, com’è noto, 
non esiste disoccupazione) 
quello che ha registrato, ne¬ 
gli ultimi 10 anni, il più vi¬ 
stoso calo delle forze di la¬ 
voro. Secondo i calcoli del- 
l’OCSE (Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
delle nazioni più industrializ¬ 
zate), resi pubblici in questi 
giorni, la popolazione attiva 
italiana, compresa fra i 15 e 
i G4 anni, è scesa dal 1959 al 
1970 dal 65,4 al 55,7 per cen¬ 
to, perdendo circa 10 punti. 
I cali maggiori si sono re¬ 
gistrati, naturalmente, nella 
agricoltura per l’accentuarsi 
dell’esodo delle braccia, so¬ 
prattutto giovanili, a causa 
delle condizioni di arretratez¬ 
za in cui si trova questo set¬ 
tore fondamentale dell'econo¬ 
mia nazionale, nel quale pre¬ 
valgono posizioni di mero pa¬ 
rassitismo. La diminuzione 
delle forze di lavoro comun¬ 
que impegnate in una qual¬ 


siasi attività riguarda, tutta¬ 
via, anche l’industria, il com¬ 
mercio e i servizi. Sta di fat¬ 
to che, fra i Paesi dell’OCSE, 
il nostro risulta fra i più ar¬ 
retrati nel campo dell’occupa- 


ticolarmente donne. La real¬ 
tà è quella indicata dall'OCSE 
fonte ovviamente non sospet¬ 
tabile. E questa verità mol¬ 
to amara dice sostanzialmen¬ 
te che su ogni due italiani 


zione. Nel Canada, infatti, la • che potrebbero lavorare uno 


popolazione attiva, sempre fra 
i 15 e i 64 anni, è pari al 64 
per cento, in Lussemburgo 
al 64,8, in Gran Bretagna al 
72,7. in Svezia al 74,3, in Au¬ 
stria al 67, in Olanda al 72, in 
Norvegia al 64,1, in Giappone 
al 72, in Francia al 67,4 per 
cento. Il Belgio, a sua volta, 
dispone del 63,6 per cento di 
popolazione occupata, gli Sta¬ 
ti Uniti d’America del 69,9 e, 
infine, la Repubblica federale 
tedesca del 69,5. 

Ufficialmente, il numero dei 
disoccupati nel nostro Paese 
è pari a un milione e cento¬ 
cinquantamila unità, di cui 
350-400 mila sono giovani in 
cerca della prima occupazio¬ 
ne. Ma questi sono i dati re¬ 
lativi agli iscritti nelle liste 
di collocamento, alle quali 
sfuggono porzioni assai rile¬ 
vanti di veri disoccupati, par¬ 
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Dibattito con un giornalista dell’« Unità» all’I.T.C. d i Seregno 

Come in una scuola è entrato il Vietnam 


La discussione sui problemi reali del mondo e la maturazione delle coscienze per una scelta di vita 


SEREGNO, gennaio 
Una scuola tecnico-commer¬ 
ciale sepolta nella nebbia del¬ 
la « cintura » milanese, ore 8. 
E’ ancora quasi buio a Sere¬ 
gno quando in un’aula del¬ 
l’Istituto scolastico i sibili 
delle bombe americane sgan¬ 
ciate sulle case, gli ospedali, 
le strade di Hanoi spengono 
di colpo il vociare dei ragaz¬ 
zi, gli occhi incollati alla pa¬ 
rete dove viene proiettata 
una filmina sulla lotta del 
popolo vietnamita. 

- Il film darà lo spunto ai 
ragazzi di due classi e a quel¬ 
li di altre due che si succe¬ 
deranno dopo, per porre do¬ 
mande a un giornalista del- 
1’ « Unità », già inviato nel 
Vietnam, sul vari aspetti po¬ 
litici, religiosi, umani, ideolo¬ 
gici della realtà vietnamita, 
di una indomita lotta popola¬ 
re che ha scosso le coscien¬ 
ze del mondo e che è diven¬ 
tata oggi, ancora di più do¬ 
po l’indegno voltafaccia di 
Nixon, lotta di tutti 1 demo¬ 
cratici. 

La lezione è insolita e for¬ 
se per questo è seguita con 
molta tensione fino ad oltre 


mezzogiorno dalle varie sco¬ 
laresche (alla fine si raccol¬ 
gono anche fondi per il Viet¬ 
nam), dimostrando la validi¬ 
tà di nuovi metodi educativi 
e quindi di formazione dei 
ragazzi, indirizzandoli alla co¬ 
noscenza e all’mterpretazione 
dei problemi del proprio tem¬ 
po, attraverso «agenti cultu¬ 
rali » anche esterni alla scuo¬ 
la. 

La collaborazione scuola-so¬ 
cietà civile non è oggi sol¬ 
tanto un indirizzo teorico, è 
diventata necessità: i libri e 
l’esperienza propria o di al¬ 
tri, il contatto diretto col 
mondo per essere dentro e 
parte del mondo, per saper 
scegliere con cognizione di 
causa anche un indirizzo di 
vita. 

Questa necessità scaturisce 
nella scuola di Seregno dalle 
stesse domande dei ragazzi; 
molte domande e quasi nessu¬ 
na ovvia: tutte problematiche, 
tese a mettere in discussio¬ 
ne fatti e motivazioni della 
lotta vietnamita, del compor¬ 
tamento americano, degli 1- 
deali per i quali tra le parti 
i si combatte. 


E’ insieme una lezione di 
storia, geografia, filosofia, e- 
conomia e diplomazia politica 
che si conclude con un unico 
rammarico: non poter discu¬ 
tere e approfondire di più 
da parte di coloro che vi par¬ 
tecipano; non aver potuto as¬ 
sistere da parte degli studen¬ 
ti di altre classi dell’Istituto. 

La Resistenza vietnamita 
sbalordisce tutti. Di fronte ad 
essa i giovani si pongono do¬ 
mande che devono servire a 
sè stessi. La ricerca insisten¬ 
te, ad esempio, sul motivo 
di fondo che fa « tener duro » 
ai vietnamiti, di fronte ad una 
aggressione che non ha rispar¬ 
miato i metodi più brutali 
per vincere e si ritrova inve¬ 
ce sconfitta. 

Il dibattito si accende sul 
significato della « guerra di 
popolo », sui valori ideali che 
devono esserne a base, sulla 
guida politica, perciò, che il 
movimento di lotta deve ave¬ 
re, sugli obiettivi chiari da 
raggiungere, validi per tutti. 

« Ma per quale società com¬ 
battono i vietnamiti?». «C’è 
un progetto-tipo di società da 
conquistare con l’unificazione 
del Vietnam?». 


In qualcuno fa capolino la 
paura del «comunista»: giu¬ 
sto combattere contro l’ag¬ 
gressore e il governo fascista 
da lui sostenuto, ma dopo? 

Il paragone con l’Italia è 
valido e sviluppa il discorso 
sulla nostra recente storia na¬ 
zionale. La Resistenza italia¬ 
na, che fu guidata e quindi 
egemonizzata dai comunisti, 
aveva come obiettivo la con¬ 
quista di un potere democra¬ 
tico valido per la grande mas¬ 
sa degli italiani. Oggi la so¬ 
cietà democratica è messa in 
pericolo; oggi come allora tut¬ 
to il popolo è chiamato a di¬ 
fendere la democrazia con 1 
fatti, con l’impegno, quindi, 
a costruire, a rafforzare gli 
strumenti democratici non so¬ 
lo per la propria difesa ma 
per un nuovo avanzamento 
sociale. Il Vietnam è questo 
che sta facendo: la mobilita¬ 
zione popolare deve continuar 
re anche dopo la vittoria, per 
non perdere il terreno politi¬ 
co conquistato. 

«L’America non ci ha ri¬ 
messo a non rispettare 1 pat¬ 
ti?». Ecco la discussione sul 
motivi interni ed intemazio¬ 
nali della politica americana 


e sulla logica del capitale. 
Qual è l’azione dellTJRSS e 
della Cina? »; « Perchè l’ONU 
non interviene?»; «Che posi¬ 
zione ha assunto la Chiesa 
vietnamita?»; «Cosa fa il go¬ 
verno italiano per il Viet¬ 
nam? ». 

Tutte domande che conten¬ 
gono vaste problematiche, che 
denotano una sensibilizzazio¬ 
ne notevole in giovani e ra¬ 
gazze che malgrado la loro 
età — 14-17 anni — « sento¬ 
no » di dover capire il mon¬ 
do che li circonda per sce¬ 
gliere da che parte stare, non 
solo col sentimento ma con 
la ragione. 

L’esempio di Seregno di¬ 
mostra quali esperienze si 
possono fare nella scuola, con 
insegnanti che sentono la re¬ 
sponsabilità del loro lavoro. 
Togliere la scuola dall'isola¬ 
mento, aprirla ai problemi 
reali della società e del mon¬ 
do. Questa è la richiesta che 
viene anche dagli studenti. 
Ignorarla è segno, oltreché di 
debolezza politica, di anti¬ 
cultura. 

Tina Marlin 


non fa nulla, o vive di ren¬ 
dita, o « campa » con qualche 
sussidio, o dispone di mode¬ 
ste pensioni, o tira avanti a 
spese della propria famiglia. 

Le conseguenze di questo 
stato di cose si riflettono, na¬ 
turalmente, nel complesso del¬ 
la nostra società nazionale: 
nei profondi e mai sanati squi¬ 
libri territoriali fra nord e 
sud e all’interno delle stes¬ 
se aree geografiche più avan¬ 
zate (basti pensare alla rela¬ 
tiva arretratezza del Veneto 
rispetto alle altre zone dell'I¬ 
talia settentrionale); nelle dif¬ 
ficoltà in cui si trovano mi¬ 
lioni dì famiglie di operai e 
di impiegati; nel sottosviluppo 
del Mezzogiorno e delle isole. 
Ma a parte questo, ciò che 
interessa maggiormente nel 
rapporto dell’OCSE sono le 
indicazioni relative alle cause 
della situazione italiana. 

Sono ormai alcuni anni che 
sulla stampa governativa e pa¬ 
dronale si vanno imbastendo 
vere e proprie campagne sul 
cosiddetto « assenteismo » e 
sulla « disaffezione » dei la¬ 
voratori. Orbene, l’OCSE af¬ 
ferma esattamente che « as¬ 
senteisti e disaffezionati » so¬ 
no proprio i governanti e i 
padroni pubblici e privati. 

L’aumento del numero dei 
pensionati, anche nell’arco di 
età considerato, e l’estensio¬ 
ne dell’età scolastica incido¬ 
no, ovviamente, nelle statisti¬ 
che pubblicate. Ma questi so¬ 
no fenomeni comuni a tutti 
i Paesi. Per quanto riguarda 
l’Italia la fortissima contra¬ 
zione della popolazione attiva 
è dovuta principalmente « a 
cause strutturali » e alla de¬ 
bolezza dell’offerta di lavoro 
nei settori non agricoli. 

A questo proposito il rap¬ 
porto dell’OCSE è quanto mai 
esplicito. Rileva, anzitutto, 
che negli anni sessanta il 
principale motore della no¬ 
stra espansione economica so¬ 
no state le massicce esporta¬ 
zioni, rese possibili dal fatto 
che gli impianti industriali 
nel nord sono stati gestiti da 
una classe imprenditoriale che 
si è potuto avvalere «di ma¬ 
no d’opera relativamente po¬ 
co cara proveniente dal sud». 
Tutto questo — rileva l’OCSE 
— «ha consentito ai prodot¬ 
ti italiani di competere con i 
prodotti concorrenti nel cam¬ 
po del mercato mondiale, ma 
l’occupazione extra agricola è 
stata sufficientemente soste¬ 
nuta dall’espansione della do¬ 
manda interna, che i rima¬ 
sta nettamente inferiore ai li¬ 
miti imposti dalle considera¬ 
zioni relative della bilancia 
dei pagamenti », e cioè all’esi¬ 
genza di vitalizzare ed am¬ 
pliare il mercato intemo co¬ 


DALL'INVIATO 

CAGLIARI, 21 gennaio 

Cosi ampio è stato il ven¬ 
taglio dei problemi economi¬ 
ci, politici e culturali affron¬ 
tati e discussi nel corso del 
convegno internazionale sul 
tema: « Le condizioni per lo 
sviluppo dei Paesi dell’area 
mediterranea », conclusosi og¬ 
gi a Cagliari, che sarebbe im¬ 
possibile, più ancora che pre¬ 
suntuoso, tentarne una sinte¬ 
si, fatalmente affrettata e su¬ 
perficiale. Ciò non significa 
che l'incontro fra studiosi, 
esperti, uomini politici di qua¬ 
si tutti i Paesi della regione, 
promosso da un comitato sar¬ 
do e da un comitato intema¬ 
zionale di iniziativa con la 
collaborazione dell’Ipalmo, e 
sotto il patrocinio del presi¬ 
dente del Consiglio regiona¬ 
le della Sardegna, non abbia 
avuto successo. 

Questo è consistito innanzi- 
tutto proprio nel confronto 
stesso delle idee, nello scon¬ 
tro fra posizioni diverse, nel¬ 
la esperienza che ciascuno ha 
fatto, arricchendo le proprie 
cognizioni, correggendole, sco- 
prendo nuovi punti di vista, 
misurandosi con difficoltà in 
parte non previste, con ten¬ 
sioni, con rancori e suscetti¬ 
bilità ignorati i sottovalutati 
fino a ieri. 


ropeo che si esercita — dice 
l’appello — in Sicilia, Sarde¬ 
gna, Corsica, Isole Baleari, 
Occitanla (Francia), Paese 
Basco, Catalogna, Bretagnu, 
Irlanda; e che si maschere¬ 
rebbe (qui l’estremismo della 
indicazione diventa davvero 
inaccettabile) attraverso la 
concezione di autonomie re¬ 
gionali, definite aprioristica¬ 
mente fittizie e ingannatrici. 

Su un punto, ci sembra si 
è potuta comunque constatare 
pure in così ampia diversità 
di posizioni una convergen¬ 
za non formale fra tutti gli 
intervenuti, dal più freddi tec¬ 
nocrati, ai marxisti, fino ai più 
audaci ed infiammati sognato¬ 
ri di affratellanti utopie: la 
chiara consapevolezza che co¬ 
mune è il destino, nel bene e 
nel male, di chi vive sulle 
sponde di questo mare che 
ha visto tante civiltà sorgere 
e perire in paurose catastro¬ 
fi storiche; e che quindi indi¬ 
spensabile è la ricerca, nella 
diversità di opinioni e degli 
interessi, di soluzioni concor¬ 
date, programmate, negoziate. 
Al dialogo non c’è altra al¬ 
ternativa che lo scontro, por¬ 
tatore di tragedie apocalitti¬ 
che. E’ questo, per unanime 
consenso, al di là di risultati 
pratici e immediati che non 


Si sono udite voci che espri- potevano ancora esserci, e che 


ine hanno ripetutamente so¬ 
stenuto i comunisti e il mo¬ 
vimento sindacale (anche at¬ 
traverso le grandi lotte con¬ 
trattuali del 1969). 

' L’OCSE rileva, inoltre, che 
non vi è stata in Italia una 
adeguata espansione dei ser¬ 
vi sociali, i quali avrebbero 
potuto assorbire larga parte 
della mano d’opera espulsa 
dai campi. «Le spese di inve¬ 
stimento da parte dello Sta¬ 
to —- conclude, inoltre, il rap¬ 
porto — si sono evolute in 
misura non soddisfacente in 
tutto il decennio passato »; 
« La politica di sviluppo re¬ 
gionale ha largamente fatto 
ricorso alla realizzazione di 
progetti a forte intensità di 
capitale» (e a basso impiego 
di lavoratori, n.d.r.), special- 
mente per quanto riguarda 
le poche cose fatte al sud. 

Le critiche dell’OCSE alla 
politica perseguita dai gover¬ 
ni a direzione de del nostro 
Paese, come si vede, non so¬ 
no nè poche, nè leggere. Es¬ 
se investono l’intera linea e 
coinvolgono governanti e clas¬ 
se imprenditoriale in modo 
diretto. L’OCSE, tuttavia, non 
ha detto e non poteva dire 
una cosa essenziale (non ci 
aspettavamo tanto): non ha 
detto, cioè che al fondo di 
tutta l’azione svolta da gover¬ 
no e padronato in questi ul¬ 
timi dieci-dodici anni vi è 
stato lo sforzo costante di 
mantenere e rafforzare posi¬ 
zioni di rendita e di pura 
speculazione. 

Sirio Sebastianelli 


mevano esigenze divergenti e 
anche opposte: alcuni, per e- 
sempio, si sono sforzati di 
affermare e di dimostrare che 
i meccanismi generatori di svi¬ 
luppo e sottosviluppo posso¬ 
no essere modificati partendo 
da una « razionalizzazione » 
dei rapporti fra MEC e Paesi 
in via di sviluppo, che ne 
« corregga » gradualmente, fi¬ 
no ad eliminarlo, il caratte¬ 
re ancora neocolonialista; al¬ 
tri hanno posto in primo pia¬ 
no l’esigenza di una democra¬ 
tizzazione pregiudiziale del 
MEC, attraverso un aumen¬ 
to del peso politico delle for¬ 
ze popolari; altri ancora han¬ 
no sottolineato che ogni pia¬ 
nificazione o programmazione 
è illusoria, se non è prece¬ 
duta e accompagnata da una 
lotta risoluta ed efficace con¬ 
tro le grandi società super- 
nazionali. cioè contro gli oli¬ 
gopoli; c’è stato chi si è preoc¬ 
cupato di denunciare i peri¬ 
coli di una supposta « com¬ 
plicità », sia pure involontaria 
e inconsapevole, fra le bor¬ 
ghesie e le classi operaie de¬ 
gli Stati e delle regioni più 
industrializzate contro gli in¬ 
teressi dei popoli della riva 
meridionale del Mediterraneo; 
e chi. invece, ha ricordato che 
classi privilegiate e sfrutta¬ 
trici esistono nei Paesi «po¬ 
veri» non meno che in quel¬ 
li « ricchi » e che negli imi co¬ 
me negli altri è in atto, o 
deve essere stimolata, la lot¬ 
ta per l’emancipazione dei la¬ 
voratori. 

Differenze di valutazione sul 
presente e sul futuro sono 
emerse anche all’interno dei 
diversi schieramenti. Non so¬ 
no mancati forti richiami al 
tema della pace, senza la qua¬ 
le — si è affermato da par¬ 
te di alcuni — ogni discorso 
sullo sviluppo è prematuro; 
pace difficile, pace non fatale 
nè automatica, ma tuttavia 
possibile — ha detto il Car¬ 
dinal Baggio, arcivescovo di 
Cagliari — perchè frutto di 
una ricerca coraggiosa e il¬ 
luminata; pace — altri hanno 
insistito — da promuovere e 
affermare non solo attraver¬ 
so una soluzione equa, giu¬ 
sta e duratura del conflitto 
arabo-israeliano, ma anche at¬ 
traverso l’abolizione di tutte 
le basi, e il superamento dei 
blocchi, il ritiro delle flotte 
straniere. 

Con passione, con rabbia, 
con eloquenza, un sacerdote 
cattolico palestinese ha porta¬ 
to in seduta plenaria la tra¬ 
gedia di un popolo mediter¬ 
raneo scacciato dalla sua ter¬ 
ra, disperso, perseguitato e 
oppresso. Voci autorevoli di 
esponenti sardi del Parlamen¬ 
to e dell’esecutivo regionale 
hanno sollevato i problemi 
dell’autonomia dell’isola in e- 
splicita ed aspra polemica 
con il governo di Roma, ac¬ 
cusato di indifferenza e di pas¬ 
sività di fronte al saccheggio 
delle risorse umane ed eco¬ 
nomiche dell’isola. 

Si sono uditi anche accenti 
di un estremismo esasperato 
che ad alcuni è sembrato 
grottesco, e che altri, invece 
hanno considerato degno di 
attenzione, sia pure critica; è 
stato letto in aula un infiam¬ 
mato appello alla lotta contro 
il «colonialismo» interno eu- 


non erano del resto previsti, 
il risultato di tre giorni di 
lavori e di dibattito. E’ risul¬ 
tato non piccolo, tappa mo¬ 
desta certo, ma significativa 
— è stato detto — nella storia 
di questa regione in cui si in¬ 
contrano tre continenti. 

Arminio Savioli 


Contratto 

In pieno 
svolgimento 
la consultazione 
degli edili 

ROMA, 21 gennaio 

La bozza di accordo per il 
contratto di 1.200.000 lavorato¬ 
ri edili è da circa dieci gior¬ 
ni all'esame della categoria, 
che la dibatte e la valuta nel 
corso di centinaia e centinaia 
di assemblee in ogni luogo 
di lavoro. La consultazione — 
afferma un comunicato della 
Federazione dei lavoratori del¬ 
le costruzioni — sta riscuo¬ 
tendo un generale e positivo 
consenso, a Al momento sono 
già diverse centinaia le as¬ 
semblee tenute nei cantieri, 
mentre ne sono previste alcu¬ 
ne migliaia per la settimana 
che inizia». 

Le organizzazioni provincia¬ 
li della Federazione di cate¬ 
goria, che hanno tenuto in 
questi giorni riunioni regiona¬ 
li su tutto il territorio na¬ 
zionale, sono impegnate in 
questa consultazione di mas¬ 
sa per il contratto «e nello 
stesso tempo per il rilancio di 
tutta l'azione rivendicativa del¬ 
la categoria per i problemi 
dell’occupazione, dell'integrale 
applicazione della legge per 
le casa, del rilancio dell’edi¬ 
lizia abitativa e pubblica ». 
Gli edili, da quanto emerge 
dalla prima fase della con¬ 
sultazione, valutano i risul¬ 
tati contrattuali « come un 
importante successo della ca¬ 
tegoria e quindi come spro¬ 
ne a sviluppare con il massi¬ 
mo impegno la lotta a tutti 
i livelli per la soluzione del¬ 
le questioni occupazionali e 
di un nuovo indirizzo della 
politica economica del Paese ». 

Su questo piano — conclu¬ 
de il comunicato sindacale 
unitario — « si stanno già 
muovendo gli edili di nume¬ 
rose province, con iniziative 
comunali e di comprensorio, 
in stretta unità con i lavora¬ 
tori di altre categorie e con 
le altre organizzazioni demo¬ 
cratiche interessate al proble¬ 
ma della casa e delle opere 
sociali ». 


in omaggio 

agli abbonati annuali 
e semestrali 

5, 6, 7 numeri 

due volumi 
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Indetta per ff 24 e 25 marzo alleggio Emilia 

Conferenza nazionale contro 
il colonialismo portoghese 


L'Iniziativa decìsa a conclusione di un soggiorno a 
Bologna dei rappresentanti dì movimenti di libera¬ 
zione del Mozambico, Angola e Guinea-Bìssau - Am¬ 
pie e significative adesioni dei responsabili della 
Giunta regionale e delle Amministrazioni comunali 
e provinciali, di associazioni e docenti universitari 
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f BOLOGNA, 21 gennaio 

In questi giorni è stata 
ospite della regione Emilia- 
Romagna una delegazione di 
rappresentanti dei movimenti 
di liberazione delle colonie 
portoghesi: Joseph Turpin 
del Palgc (Guinea), Oscar 
Monteiro del Prelimo (Mo¬ 
zambico) e Jorge Manuel, del 
MPLA (Angola) i quali han¬ 
no avuto incontri con espo¬ 
nenti del mondo politico am¬ 
ministrativo, religioso e cul¬ 
turale a Bologna, Ravenna, 
Forli, Reggio Emilia. 

La visita si è conclusa nel 
capoluogo della Regione, nel¬ 
la sala rossa della resisten¬ 
za municipale di Palazzo 
D’Accursio su iniziativa del 
« Comitato per gli aiuti al po¬ 
polo di Mozambico» d’intesa 
con l'amministrazione comu¬ 
nale di Bologna. 

Dagli incontri effettuati 
tra le forze democratiche del¬ 
la Regione e gli esponenti 
del movimenti di liberazione 
delle colonie portoghesi è na¬ 
ta la necessità di indire una 
« Conferenza nazionale di so¬ 
lidarietà contro il coloniali¬ 
smo e l’imperialismo per la 
libertà e l’indipendenza del 
Mozambico, Angola e Guinea 
Bissau» ad opera di un co¬ 
mitato di iniziativa della Re¬ 
gione emiliana al quale han¬ 
no immediatamente aderito 
Guido Fanti, presidente del¬ 
la giunta regionale, l’on. Sil¬ 
vano Armaroli, presidente del 
consiglio regionale, Lanfran¬ 
co Turci, assessore regiona¬ 
le, l’on. Gianni Giadresco 
(PCI) della commissione e- 
steri della Camera dei depu¬ 
tati, il direttore dell’Artm- 
tiì Gaetano Arfè, l’on. Da¬ 
nilo Morini (DC), il sen. Re¬ 
mo Salati (PCI), segretario 
del comitato italiano per la 
pace. Ilàrio Brini, presiden¬ 
te della Provincia di Bologna, 
Vittorio < Pasenti, • presiden¬ 
te della Provincia di Reggio 
Emilia, i sindacl di Bologna, 
Renato Zangheri; Reggio E- 
milia, Renzo Bonazzi; Raven¬ 
na, Aristide Canosani; For¬ 
li, Angelo Satanassi. 

Le adesioni sono pervenu¬ 
te anche da esponenti delle 
organizzazioni del movimento 
democratico della regione 
(Arcispedale Reggio Emilia, 
Federazione metalmeccanici. 
Federazione, Lega e Unione 
regionale delle cooperative. 
Comitato Mozambico libero di 
Bologna, comitato Angola li¬ 
bero di Forlì, aiuti sanitari 
al popolo del Mozambico di 
Reggio Emilia, Lega per le 
autonomie e poteri locali, mo¬ 
vimenti giovanili comunista, 
socialista, repubblicano e de¬ 
mocristiano. ACLI di Reggio 
Emilia). Altre adesioni sono 
giunte da parte dei docenti 
universitari, di religiosi e di 
esponenti dei Consigli comu¬ 
nali di Bologna e Reggio. 

La conferenza nazionale di 
solidarietà si svolgerà a Reg¬ 
gio Emilia nei giorni 24 e 25 
marzo prossimi e affronterà 
in modo specifico questi te¬ 
mi: condanna del coloniali¬ 
smo portoghese, dei crimini, 
della repressione e della guer¬ 
ra di cui esso è responsabi¬ 
le; sostegno delle iniziati¬ 
ve assunte dall’ONU tenden¬ 


ti ad assicurare la piena in¬ 
dipendenza dei popoli delle 
colonie portoghesi; condanna 
di ogni forma di oppressio¬ 
ne coloniale e sfruttamento 
imperialista, rifiuto di qual¬ 
siasi azione di appoggio eco¬ 
nomico, militare e diploma¬ 
tico, alla politica coloniale 
del Portogallo, da parte del 
nostro Paese; riconoscimen¬ 
to. nello spirito delle deci¬ 
sioni dell’ONU, dei movimenti 
di liberazione: FRELIMO, 
PAIGC e MPLA come 1 le¬ 
gittimi rappresentanti dei 
popoli del Mozambico, della 
Guinea-Bissau e dell’An- 
gola; azione di sostegno po¬ 
litico e materiale alla lotta 
dei movimenti di liberazione 
con iniziative e obiettivi spe¬ 
cifici, che siano la espres¬ 
sione della capacità di am¬ 
pia solidarietà del nostro 
Paese e del nostro popolo; 
costituzione del comitato na¬ 
zionale di solidarietà. 

Le adesioni devono essere 
inviate alla segreteria del 
« Comitato d’iniziativa » che 
ha sede presso l’Arcispeda¬ 
le «S. Maria Nuova» (via¬ 
le Risorgimento, 80 - 42100 
Reggio Emilia). 


Muovo intervento repressivo a Milano 

Sgomberato il «Bassini» 
arrestati due studenti 

li pensionato universitario era stato occupato 
per protesta contro l'espulsione di sette gio¬ 
vani dirigenti delle lotte studentesche 

MILANO, 21 gennaio 

La politica di dura repressione condotta dal com¬ 
missario ministeriale dell'Opera universitaria, Carlo 
Carli, si è arricchita oggi di un nuovo grave episo¬ 
dio, questa volta in collaborazione con la polizia, quan¬ 
do di prima mattina, H commissario ha fatto sgom¬ 
berare il pensionato universitario di via Bassini, oc¬ 
cupato da ieri sera, sabato, contro l’espulsione, avve¬ 
nuta nei giorni scorsi, di sette studenti. Due giovani 
sono stati arrestati e tradotti a San Vittore come vol¬ 
gari delinquenti sotto l’accusa di istigazione a non for¬ 
nire generalità, occupazione abusiva e resistenza a pub- 
ficio pubblico, rifiuto di generalità e resistenza a pub¬ 
blico ufficiale; una cinquantina sono stati denunciati 
a piede libero per occupazione abusiva aggravata di 
edificio pubblico. 

Ieri sera, sabato, l'assemblea degli studenti che al¬ 
loggiano al pensionato di via Bassini aveva approvato 
una mozione con la quale dichiarava di autogestire 
il pensionato e dì occupare l'aula magna per protesta¬ 
re contro l’espulsione effettuata nei giorni scorsi dal 
commissario governativo Carlo Carli, che nel giro di un 
anno si è reso responsabile di una serie infinita di 
gravissimi episodi di repressione nei pensionati di Se¬ 
sto San Giovanni e di via Bassini, fino all’espulsione 
di sette giovani, responsabili di essere 1 dirigenti delle 
lotte studentesche. Nella stessa assemblea gli studenti 
avevano anche deciso che non avrebbero opposto re¬ 
sistenza in caso di arrivo della polizia. Questa si è pre¬ 
sentata alle 7,30 con ordini tali da concludersi nei due 
arresti e nelle 50 denunce. 
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Ila ragazzo sequestrato da un maniaco in Virginia 

\ 4 

Otto giorni in un cassone 



NANSEMON (Virginia) — La polizia età attiva¬ 
mente ricercando nella Carolina ' del Nord e in 
Virginia un uomo accusato di aver rapito e te¬ 
nuto incatenato all'interno di un cassone un ra¬ 
gazzo di 13 anni per otto giorni, li ragazzo ven¬ 
ne trovato per caso venerdì scorso da quattro 
cacciatori che avevano scorto la sua testa spun¬ 
tare fuori da un mucchio di terra. Liberato dalle 
catene, il ragazzo ha raccontato che si trovava 


dentro quel cassone da otto giorni e che il suo 
rapitore passava la maggior parte del tempo in¬ 
sieme a lui. Durante tutto questo tempo è stato 
ripetutamente percosso e aggredito sessualmente. 
La polizia conosce ora nome e cognome del mal¬ 
vivente dopo che il ragazzo lo ha riconosciuto in 
una fotografia. Si tratta di certo Richard Ausley 
di 32 anni, carpentiere. Nella telefoto AP: tre 
poliziotti esaminano l’ingresso del cassone nel 
quale il ragazzo era tenuto prigioniero. 


NEW YORK - Dopo 37 ore di drammatica suspense 

I negri asserragliati liberano gli ostaggi 
e denunciano le discriminazioni razziali 

Uno di essi è ferito gravemente ed è stato carato da un neurochirurgo - E* stato quest 9 ultimo a riferire che i quattro vogliono che 
« la nazione prenda coscienza del problema razziale negli USA» - « E* la fine, è la gloria . Usciremo di qui tra una grandine di pallottole » 




MAPOLI - Un morto e un ferito fra ladri e contrabbandieri 

Sparatoria per un furto 



NAPOLI — Luigi Pisanelli, la vittima (a sinistra), o Gregorio Vec- 
chiarelli, il ferito grave. (Telefoto AP) 


NAPOLI, 21 gennaio 

Un morto ed un ferito gra¬ 
vissimo rappresentano il bi¬ 
lancio di imo scontro a fuoco 
avvenuto la scorsa notte a 
Napoli fra una banda di pre¬ 
giudicati ed una di contrab¬ 
bandieri. 

La sparatoria ha avuto luo¬ 
go all’angolo fra piazzetta For¬ 
cella e vico Scassa cocchi. Lo 
ucciso è Luigi Pisanelli, 18 an¬ 
ni, a capo di una banda di 
contrabbandieri; il ferito — 
sottoposto a delicato interven¬ 
to chirurgico per l’estrazione 
di alcuni proiettili dal torace 
e da un ginocchio — è Gre¬ 
gorio Vecchiardi!, 29 anni, e 
sarebbe a capo della banda 
di pregiudicati. 

• La sparatoria — cui è se¬ 
guito un fuggi-fuggi generale 
— sarebbe nata dalla protesta 
del Pisanelli che negli scorsi 
giorni aveva subito, da parte 
della banda del Vecchiardi!, 
il furto di venti casse di si¬ 
garette di contrabbando. 


MILANO - A quasi due anni dairuccisione di Simonetta Ferrerò 

Riconosciuto in una fotografia un uomo 
ricercato per il delitto alla Cattolica 

Strette coesidento u teste parikoteneeete importaste - La dottoressa fa assassinata ìa aaa toilette delFBaìversitè 


MILANO, 21 gennaio 

Le indagini del sostituto 
procuratore della Repubblica 
dott. Ugo Paolillo sull’assassì¬ 
nio della dottoressa Simonet¬ 
ta Ferrerò, avvenuto il 24 lu¬ 
glio del 1971 nelle toilettes 
femminili dell’Università Cat¬ 
tolica di Milano, sembrano 
giunte ad un punto cruciale, 
francamente insperato a tan¬ 
ta distanza dal delitto. Una 
foto di un «teste estrema- 
mente importante» per l’in¬ 
dagine è stata diffusa ieri e 
pare che alcuni cittadini ab¬ 
biano riconosciuto nella foto 
l’uomo attivamente ricercato. 

Secondo queste testimo¬ 
nianze l’uomo ricercato abi¬ 
terebbe a Milano in viale Bli- 
gny, ora pensionato e un tem¬ 
po panettiere, alto circa un 
metro e sessantacinque, tar¬ 
chiato, noto nel quartiere per 
essere un cattolico di destra 
e per la sua faziosità pole¬ 
mica. 

L’uomo in questione avreb¬ 
be esercitato come attività 
collaterale anche il contrab¬ 
bando delle sigarette. 


La sua presenza nei pressi 
e dentro l’Università Cattoli¬ 
ca di Milano è stata accerta¬ 
ta; e proprio nelle ore attor¬ 
no alle quali fu uccisa saba¬ 
to 24 luglio 1971 Simonetta 
Ferrerò, pare sia stato visto 
nei pressi della Cattolica. 

Simonetta Ferrerò era una 
giovane laureata in scienze 
politiche che aveva termina¬ 
to da poco di frequentare i 
corsi alla Cattolica. Viveva 
con due sorelle e la famiglia 
in via Osoppo 9 ed aveva tro¬ 
vato un ottimo lavoro alla 
Montedison di piazzale Ca¬ 
dorna. Nonostante fosse già 
laureata, non aveva ancora 
rotto 1 collegamenti con l’U¬ 
niversità e la mattina del de¬ 
litto si era recata alla Catto¬ 
lica proprio per ritirare del¬ 
le dispense, da tempo preno¬ 
tate, prima di partire per le 
ferie estive. La ragazza non 
aveva molte amicizie e tutte 
nel ristretto giro dei cono¬ 
scenti di famiglia e di al¬ 
cuni compagni di scuola. ■ 

Come abbiamo detto, la 
mattina del sabato 24 luglio 
1 Simonetta Ferrerò si recò al¬ 


l’Università per ritirare del¬ 
le dispense e probabilmente 
entrò nella toilette femmini¬ 
le. Qui incontrò il suo assas¬ 
sino, indubbiamente un uo¬ 
mo robusto, che la uccise 
con 33 coltellate inferte in 
tutto il corpo. 

La lotta nella toilette fu 
indubbiamente aspra e la ra¬ 
gazza cercò in ogni modo di 
difendersi, ma nessuno sentì 
nè rumori sospetti nè tanto 
meno grida. Il fatto fu spie¬ 
gato con la circostanza che 
in quella mattina di un saba¬ 
to estivo nell'Università vi e- 
rano pochissimi studenti e 
che, per di più, approfittan¬ 
do della pausa estiva, erano 
in corso i lavori di restauro 
e di adattamento di alcune 
parti degli edifici. I mura¬ 
tori col rumore dei loro stru¬ 
menti di lavoro, coprirono 
probabilmente la voce dispe¬ 
rata della ragazza che veni¬ 
va uccisa qon 33 coltellate. 

• Il corpo di Simonetta Fer¬ 
rerò venne trovato solo il lu¬ 
nedi successivo da un giova¬ 
ne seminarista che ■ si inso¬ 
spettì in quanto dal gabinet¬ 
to femminile sentiva scendere 


in continuazione l’acqua da 
un lavandino. Entrò nel loca¬ 
le e rinvenne la ragazza ri¬ 
versa in una pozza di san¬ 
gue. 

La prima cosa che sembrò 
inoppugnabile agli inquirenti 
fu che l’assassino era molto 
pràtico della Cattolica in 
quanto aveva saputo entrare 
inosservato, trovare il gabi¬ 
netto femminile, e uscire do¬ 
po il defitto sempre senza 
destare sospetti o anche solo 
curiosità. 

Perciò le indagini si indi¬ 
rizzarono ad una analisi mi¬ 
nuziosa delie persone che a- 
bitualmente ruotano nell’am¬ 
biente. Sono state osservate 
decine di fotografie di mani¬ 
festazioni e cerimonie svolte¬ 
si negli ultimi anni alla Cat¬ 
tolica, sono stati interrogati 
centinaia di studenti, profes¬ 
sori, frequentatori abituali. 

Ora, a un anno e mezzo 
dall'assassinio, pare che fi¬ 
nalmente uno spiraglio si sia 
aperto e che la soluzione del 
drammatico delitto non sia 
più impossibile. Per questo 
il doti. Paolillo ha diramato 
la foto. 


' NEW YORK, 21 gennaio ‘ 

I nove ostaggi, trattenuti da 
oltre 37 ore in un negozio di 
articoli sportivi di Brooklin, 
sono stati liberati. I quat¬ 
tro negri che li trattenevano 
sono rimasti asserragliati sul 
tetto del negozio. 

Essi, nonostante tutto, con¬ 
tinuano a tenere in scacco 
circa 500 agenti di polizia da 
venerdì sera. Secondo le ul¬ 
time notizie il collegamento 
telefonico è stato ristabili¬ 
to con il negozio. 

In origine i banditi aveva¬ 
no preso in ostaggio 12 per¬ 
sone ma due le avevano ri¬ 
lasciate dopo alcune ore e 
una terza era stata lasciata 
libera ieri sera. Venerdì se¬ 
ra, nel momento in cui la po¬ 
lizia aveva tentato di inter¬ 
venire mentre i quattro sta¬ 
vano rapinando il negozio, es¬ 
si avevano strappato i fili 
del telefono. 

II capo della polizia di 
New York, Patrick Murphy, 
che dirige le operazioni, ha 
dichiarato che negoziati era¬ 
no in corso con i quattro 
negri i quali non avevano 
chiesto la libertà ma soltan¬ 
to viveri, medicinali ed un 
medico per imo di essi ri¬ 
masto ferito all’addome. Il 
dottor Thomas Matthew, un 
medico negro ben noto ne¬ 
gli ambienti di Harlem per 
la sua attività in campo so¬ 
ciale, si era infatti recato per 
due volte all’interno del ne¬ 
gozio per curare l’uomo fe¬ 
rito che i suoi compagni 
chiamano «numero quattro». 
Essi infatti, per evitare di 
essere identificati, si chiama¬ 
no con i numeri. 

Matthew aveva dichiarato 
che il ferito è in gravi con¬ 
dizioni e che rischia la peri¬ 
tonite se non viene ricovera¬ 
to al più presto in ospedale. 
Matthew aveva anche riferi¬ 
to che gli ostaggi avevano 
supplicato la polizia di non 
tentare alcuna azione che po¬ 
tesse mettere in pericolo la 
loro vita. Essi avevano det¬ 
to che i quattro negri si era¬ 
no mostrati molto corretti nei 
loro confronti, ma che non 
avrebbero esitato ad uccider¬ 
li se la polizia fosse passata 
all’attacco. Matthew aveva an¬ 
che detto che quando aveva 
chiesto ai quattro negri quan¬ 
to tempo intendessero Testare 
barricati nel negozio, essi « a- 
vevano parlato in termini di 
giorni o settimane». 

Secondo il medico, i quat¬ 
tro hanno espresso il loro 
rammarico per la morte del¬ 
l’agente Stephen Gilroy ma 
avevano aggiunto che era sta¬ 
ta la polizia a sparare oer 
prima. Matthew aveva infine 
dichiarato che gli ostaggi pas¬ 
savano il temoo giocando a 
monopoli, a dama e a scac¬ 
chi. tutti giochi trovati nel 
negozio. 

Per mezzo del dottor Mat¬ 
thew i quattro avevano in¬ 
viato a Murphy un messag¬ 
gio chiedendo di tenere una 
conferenza stampa alle 11 o- 
ra locale (17 ora italiana). 
Per lo scambio «felle doman¬ 
de e delle risposte ci si sa¬ 
rebbe serviti del telefono o 
della radio. Il gruppo — a- 
veva detto il dottor Matthew 
— vuole che la nazione inte¬ 
ra orenda coscienza della di¬ 
scriminazione razziale esisten¬ 
te negli Stati Uniti e che ha 


portato a questa situazione. 
Quella che venerdì sembra¬ 
va essere una semplice ra¬ 
pina, si è quindi trasformata 
ora in un confronto razziale. 

E il rilascio degli ostaggi 
convalida, in pratica, questa 
tesi. 

Sul luogo intanto sono giun¬ 
ti anche due avvocati specia¬ 
lizzati nella difesa dei mili¬ 
tanti negri. Essi hanno offer* 
to i loro servizi ai quattro 
uomini ed hanno promesso 
di intervenire presso le au¬ 
torità per evitare ogni violen¬ 
za ed assicurare loro un pro¬ 
cesso giusto se accettano di 
arrendersi. 

La relativa calma che du¬ 
rava dalla scorsa notte era 
stata interrotta alle 7,45 lo¬ 
cali (le 13,45 ora italiana) da 
cinque spari, provenienti dal 
negozio; non vi erano stati 
danni alle persone e gli a- 
genti non avevano risposto 
al fuoco, attenendosi cosi a- 
gli ordini delle autorità le 
quali temevano soprattutto 
per i nove ostaggi. 


Probabilmente, nella nottata 
dovrebbe venire distribuito al¬ 
la stampa il testo del messag¬ 
gio manoscritto diretto dai 
quattro negri alla stampa ed 
affidato al neurochirurgo ne¬ 
gro dott. Thomas Matthew. 
Questi è potuto entrare nel lo¬ 
cale dove ha somministrato 
plasma sanguigno e, per via 
endovenosa, una soluzione di 
antibiotici e glucosio ad uno 
dei quattro, rimasto grave¬ 
mente ferito da un proiettile 
allo stomaco nel corso della 
furiosa sparatoria di venerdì 
sera. 

Un altro negro, ministro 
della setta dei « Musulmani 
neri », ha potuto accedere al 
negozio e parlare con gli as¬ 
sediati, i quali dispongono di 
molte armi (compresi fucili 
di precisione muniti di tele¬ 
scopio) e di abbondanti mu¬ 
nizioni; egli ha riferito di 
avere udito uno dei quattro 
dichiarare: «E’ la fine, è la 
gloria. Usciremo di qui tra 
una grandine di pallottole». 


Sarà discussa oggi alla Camera 

Interpellanza 
PCI sul monopolio 
saccarifero 

La creazione del « cartello » ha determinato 
l'aumento del prezzo al consumo dello zuc- 
chero, la riduzione della produzione bieticola 
e l'aumento delle importazioni del prodotto 


ROMA, 21 gennaio 

Nella seduta di domani la 
Camera discuterà l’interpel¬ 
lanza comunista presentata 
dai compagni Macaiuso, Bar¬ 
della Marras e altri riguar¬ 
dante la condanna emessa 
dall’ apposita commissione 
della Comunità economica 
europea nei confronti di di¬ 
ciassette grandi industrie sac¬ 
carifere europee, tra cui ben 
sette italiane, per avere dato 
vita ad un cartello dello zuc¬ 
chero allo scopo di control¬ 
lare e dominare la produzio¬ 
ne e il mercato del prodotto 
in funzione dei loro interessi 
monopolistici. 

L’esistenza e l'azione di ta¬ 
le cartello monopolistico ha 
determinato in tutti gli an¬ 
ni scorsi conseguenze estre¬ 
mamente pesanti, soprattutto 
per l’Italia: aumento del 
prezzo dello zucchero al con¬ 
sumo, riduzione della produ¬ 
zione bieticola e della pro¬ 
duzione di zucchero, aumen¬ 
to delle importazioni (circa 
100 miliardi nel 1972), con¬ 
centrazione della produzione 
nelle mani di pochi grandi 
gruppi. 

In tutto ciò emerge, insie¬ 
me alla responsabilità dei 
monopoli saccariferi, la pe¬ 
sante responsabilità politica 
dei governi italiani che han¬ 
no via via costruito una re¬ 
golamentazione amministra* 


tiva e legislativa del settore 
apertamente favorevole alle 
pratiche monopolistiche. 

Con la loro interpellanza, i 
deputati comunisti chiedono 
al governo quali immediati 
provvedimenti intende adot¬ 
tare al fpie di smantellare 
tutta l’impalcatura ammini¬ 
strativa e legislativa per ade¬ 
guarla alle esigenze di spez¬ 
zare ogni pratica monopoli¬ 
stica. di avviare *una ristrut¬ 
turazione democratica nel set¬ 
tore saccarifero e una po¬ 
litica di sviluppo nella pro¬ 
duzione bieticola in rispon • 
denza alla domanda del mer¬ 
cato interno e alla necessi¬ 
tà di ridurre i prezzi dello 
zucchero al consumo, favo¬ 
rendo l’ampio sviluppo del¬ 
l’associazionismo e della coo¬ 
perazione. 

Si chiede inoltre di sape¬ 
re se il governo intenda a- 
dempiere finalmente all’impe¬ 
gno ripetutamente assunto di 
promuovere, d’intesa con le 
Regioni, la convocazione del¬ 
la conferenza nazionale sulla 
bieticoltura. Il governo di cen¬ 
tro-destra, che non ha volu¬ 
to prendere posizione in me¬ 
rito alla condanna della CEE, 
sarà cosi costretto ad uscire 
dal silenzio e a dire al Pae¬ 
se quale atteggiamento inten¬ 
de assumere a tutela degli in¬ 
teressi nazionali contro i mo¬ 
nopoli saccariferi. 


Da esponenti repubblicani riuniti a Vercelli 

Pesanti accuse 
alla direzione 
di La Malfa 

Degenerazione clientelare, involuzione neocentrista, ge¬ 
stione autoritaria del partito - La tempesta scatenata 
dallo scioglimento d'autorità della sezione vercellese 
« G. Mazzini » che non aveva sostenuto la candidatura 
del figlio del leader repubblicano, Giorgio La Malfa 
Dura critica a Bucaiossi di un consigliere milanese 


DALL'INVIATO 

VERCELLI, 21 gennaio 

« Non abbiamo mai detto 
una parola sul Vietnam. Sfu¬ 
miamo sempre di più i con¬ 
torni delle nostre posizioni. 
E allora come si può ancora 
riconoscere nel PRI un par¬ 
tito della sinistra laica e de¬ 
mocratica? ». In casa repub¬ 
blicana si sta alzando un 
fortissimo vento di burrasca. 
I « ribelli » cercano di non 
nominare La Malfa, ma le 
critiche riguardano proprio 
lui, il leader fino a ieri indi¬ 
scusso, investono frontalmen¬ 
te la linea politica della se¬ 
greteria e del gruppo diri¬ 
gente, sottolineano « l’accen¬ 
tuata degenerazione clientela¬ 
re e di costume subita dal 
PRI ». L’opposizione interna 
cresce e si sta organizzando. 

A scatenare la tempesta è 
stato lo scioglimento d’auto¬ 
rità della sezione repubblica¬ 
na « Giuseppe Mazzini » di 
Vercelli, accusata di viola¬ 
zioni statutarie ma colpevole, 
in realtà, di non aver soste¬ 
nuto la « candidatura privi¬ 
legiata » dì Giorgio La Malfa, 
figlio del segretario del PRI, 
eletto deputato nelle politi¬ 
che del *72. Pareva che l’epi¬ 
sodio, per quanto grave e 
sconcertante, non dovesse ave¬ 
re conseguenze apprezzabili. 
E invece minaccia di far sal¬ 
tare il mito della compattezza 
repubblicana. 

Stamane i dissidenti hanno 
voluto incontrare i cronisti 
per fare il punto sulla « tra¬ 
vagliata vicenda ». Enzo Viz- 
zari, assessore repubblicano al 
Comune e principale esponen¬ 
te del PRI a Vercelli, ha 
detto che la candidatura di 
Giorgio La Malfa fu « impo¬ 
sta con un colpo di mano ». 
E’ noto, infatti, che la mag¬ 
gior parte delle organizzazio¬ 
ni repubblicane della circo- 
scrizione Torino-Vercellì-No- 
vara si erano accordate per 
1’elezione di Silvano Alessio, 
l’ex prosindaco della capitale 
subalpina dichiarato decadu¬ 
to per incompatibilità. Inve¬ 
ce, « grazie ai suoi meriti 
di figlio», fu il giovane e 
scalpitante Giorgio La Malfa, 
reduce da un impiego nella 
Mediobanca, a ottenere il seg¬ 
gio alla Camera. E di li a 
poco cominciarono le mano¬ 
vre «per giungere alla nor¬ 
malizzazione », cioè per met¬ 
tere fuori gioco quegli espo¬ 
nenti e quelle organizzazioni 
che avevano avversato l’irri¬ 
tante episodio di nepotismo. 
La consociazione provinciale 
di Vercelli fu subito presa 
di mira: il segretario in ca¬ 
rica (non lamalfiano) venne 
rovesciato col voto di soli 4 
membri dell’esecutivo su 11 
nel corso di ima riunione alla 
quale erano intervenuti lo 
stesso La Malfa junior e lo 
assessore regionale Gandolli. 
Poi l’attacco fu diretto con¬ 
tro la sezione cittadina di cui 
il commissario regionale del 
partito, sen. Bucaiossi, ha 
ora ordinato lo scioglimento. 

Vizzari ha detto: « Ci siamo 
rivolti alla direzione naziona¬ 
le del partito denunciando 
queste ed altre cose. Ma la 
nostra protesta ha anche mo¬ 
tivazioni politiche: siamo pro¬ 
fondamente scontenti della li¬ 
nea involutiva del partito che 
si pone ormai su posizioni 
neocentriste e ha rinunciato 
ad assolvere il ruolo che gli 
competeva nell'ambito della 
sinistra democratica. A que¬ 
ste nostre critiche aderiscono 
molti amici ». 

Quali amici? Si è presen¬ 
tato l'aw. Aldo Maria Mag¬ 
gio, consigliere comunale a 
Milano: « Lo scioglimento del¬ 
la sezione dii Vercelli è un at¬ 
to arbitrario e illegittimo. La 
nostra solidarietà ai repubbli¬ 
cani vercellesi è un momen¬ 
to della battaglia politica e 
di costume che intendiamo 
portare avanti nel PRI ». Le 
forze disponibili per questa 
battaglia si raggruppano sot¬ 
to la sigla di « Iniziativa re¬ 
pubblicana ». Maggio ha pre¬ 
cisato che non si tratta di 
una corrente, ma di « un cen¬ 
tro di coordinamento di quel¬ 
le posizioni di sinistra che so¬ 
no andate maturando nel PRI 
contro l'orientamento mode¬ 
rato del partito »: la vecchia 
minoranza di « Riscossa re¬ 
pubblicana», gli «Amici del 
convegno di Perugia», i grup¬ 
pi di « Democrazia repubbli¬ 
cana » che in Lombardia co¬ 
stituiscono un terzo del par¬ 
tito. 

A Milano, Bucaiossi. senza 
interpellare gli organi del par¬ 
tito, ha deciso l’uscita del PRI 
dal comitato antifascista. Mag¬ 
gio ha commentato: «Questi 
metodi antidemocratici di con¬ 
duzione del partito hanno il 
corrispettivo nelle posizioni 
arretrate che il PRI assume. 
E’ necessario un confronto 
politico. Chiederemo tra pochi 
giorni un dibattito al Consi¬ 
glio nazionale e non escludia¬ 
mo la richiesta di un congres¬ 
so ». 

Ha parlato anche Dario 
Manfredi di La Spezia, mem¬ 
bro del consiglio nazionale, 
lanciando i suoi strali contro 
quei dirigenti che «vogliono 
un piatto conformismo » e so¬ 
prattutto contro Bucaiossi che 
dal suo posto di commissario 
regionale ha favorito gli atti 
di forza di Giorgio La Malfa: 
« Gli chiediamo se crede che 
il repubblicanesimo significhi 
essere sensibili agli interessi 
degli industriali... ». 

I «ribelli» vercellesi han¬ 
no ricevuto messaggi di con¬ 
senso dalla sezione di Pado¬ 
va, da diversi consiglieri na¬ 
zionali, da rappresentanti re- 
pubblicani nelle assemblee e- 
Icttive. «Sono con noi — ha 


detto Vizzari — anche molti 
repubblicani che non si collo¬ 
cano sulle posizioni della si¬ 
nistra ». I « ribelli », insomma, 
pensano di poter aprire le 
ostilità con qualche speranza 
di successo. Ma qualcuno che 
conosce bene l’ambiente del 
PRI . ammoniva stamane: 
« Non sarà facile che la base 
possa dir la sua in un partito 
proconsolare » Per essere de¬ 
mocratici, evidentemente, non 
basta atteggiarsi a « fustiga¬ 
tori dei costumi politici al¬ 
trui ». 

p. g. b. 


Era stato un eroico 
combattente 


E’ morto a 
Grugliasco 
il leggendario 
« Papà Andrea » 

TORINO, 21 gennaio 

Si è spento ieri a Gruglia¬ 
sco, presso Torino, uno dei 
più noti combattenti antifa¬ 
scisti del Canavese, Mario 
Battistini, di 72 anni, il leg¬ 
gendario ed eroico coman¬ 
dante « Papà Andrea », orga¬ 
nizzatore e commissario po¬ 
litico delle formazioni Gari¬ 
baldi sul Montoso e nelle val¬ 
li di Lonzo. 

Nato a Piombino (era cu¬ 
gino dell’ex Presidente della 
Repubblica, Gronchi) il com¬ 
pagno Battistini aderì giova¬ 
nissimo al PCI e subì i pri¬ 
mi arresti e persecuzioni da 
parte dei fascisti. Trasferito¬ 
si a Torino, si dedicò alla 
lotta clandestina, approfittan¬ 
do del suo lavoro di « chef » 
in grandi alberghi e ristoran¬ 
ti per raccogliere informazio¬ 
ni riservate sui gerarchi fa¬ 
scisti che poi venivano diffu¬ 
se da radio Mosca. 

Dopo l’8 settembre del '43 
fu tra gli organizzatori del 
battaglione garibaldino « Pisa- 
cane » sulle montagne di Bar¬ 
ge e Paesama. Nel febbraio 
del ’44 fu inviato dal partito 
in Val di Lanzo, dove orga¬ 
nizzò e comandò ITI 4 brigata 
Garibaldi. Nel maggio '44 fu 
mandato nel Canavese, in zo- 
no di Corio, dove con atti¬ 
vità instancabile, assistito dal¬ 
la sua compagna Gina Rossi, 
più tardi catturata e tortu¬ 
rata dai fascisti, costituì le 
brigate 18*, 48*, 49* ed infine 
la quarta divisione Garibaldi 
di cui divenne commissario. 

Nel marzo ’45, tornando con 
i partigiani Barbicinti e Su- 
fis da una massione presso 
la brigata di manovra della 
bassa Val di Lanzo, cadde in 
un’imboscata che costò la vita 
a Barbicinti. Gravemente fe¬ 
rito, « Papà Andrea » fu tortu¬ 
rato in modo disumano dai 
repubblichini nell’ospedale dì 
Cirié, e si salvò riuscendo a 
fuggire grazie all’aiuto di una 
suora. Alla liberazióne era di 
nuovo con i suoi partigiani, 
e gli fu conferita la meda¬ 
glia d’argento al valor mili¬ 
tare. Successivamente fu di¬ 
rigente sindacale degli alber¬ 
ghieri alla Camera del Lavo¬ 
ro di Torino e consigliere co¬ 
munale del PCI a Grugliasco. 

La Federazione torinese del 
PCI e « l'Unità » porgono alla 
compagna Gina Rossi ed ai 
familiari di « Papà Andrea » le 
più commosse e fraterne con¬ 
doglianze. 


E’ mancato il compagno 

MARIO BATTISTINI 

(PAPA’ ANDREA) 
Comandante partigiano 

Lo annunciano con profondo do¬ 
lore la sua compagna Gina Ros¬ 
si. i parenti tutti, i compagni e 
gli amici. 

I funerali in forma civile avran¬ 
no luogo in Grugliasco martedì 
23 gennaio da via Francesco Ba¬ 
racca Int. 24. indi la salma pro¬ 
seguirà per Tonno per esservi cre¬ 
mata. 

Grugliasco 22 gennaio 1973. 


L’ANPI provinciale di Torino ed 
i partigiani del Montoso, delle 
Valli di Lanzo e del Canavese, 
annunciano commossi la scompar¬ 
sa del valoroso comandante delle 
formazioni garibaldine 

MARIO BATTISTINI 

(PAPA’ ANDREA» 

medaglia d’argento al valor mili¬ 
tare per la lotta di liberazione e 
porgono le più fraterne condo¬ 
glianze alla sua compagna di lot¬ 
ta Gina. 

Le Sezioni e i Circoli ASPI so¬ 
no invitati a partecipare alle ese¬ 
quie con le bandiere. 

Torino, 22 gennaio 1973. 


Precisazione 


Poiché risulte che tservire ertivih 
che, impresari e organizzazioni va¬ 
ne. danno INFORMAZIONI INE¬ 
SATTE circa il suo calendario di 
lasero e i compensi da lui richiesti 

FRANCO TRINCALE 

precisa che tutti coloro che In¬ 
tendono chiamarlo nelle fede 

popolari, man i fest azi on i di letta, 
festa de l'Unità e del tesser*, 
menta, devono telefonare al 
numero della sua abitazione: 
MILANO - Vie Mar Nere, 3/A 
Telefono 02/4542.121 
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Positivi commenti alla nuova eccezionale impresa sovietica 

— — r> 

«Lunakod 2»: un nuovo passo 

verso stazioni lunari fisse 

; 

La stazione semovente guidata da una équipe di «autisti» sistemata nella sala comando terrestre - Mi¬ 
gliorate tutte le attrezzature tecniche e scientifiche - In diretta, attraverso una serie di schermi televisivi , 
le immagini dell’ambiente lunare - Il prelievo di campioni di rocce e di polvere - Lanciato «Cosmos 544 » 



TELERADIO 


radio \j/ 


PROGRAMMI 


TV nazionale 

9,45 Trasmissioni scolastiche 

12.30 Sapere 

Seconda puntata di « Mono- 
nografie » 

13,00 Ore 13 

13.30 Telegiornale 

14,00 Una lingua per tutti 

15,00 Trasmissioni scolastiche 

17,00 Gira e gioca 

Programma per i più pic¬ 
cini 

17.30 Telegiornale 

17.45 La TV dei ragazzi 

« Immagini dal mondo » - 
« Le avventure di Robin 
Hood » 

18.45 Tuttilibri 

19,15 Sapere 

Settima puntata di « Viag¬ 
gio in Estremo Oriente » 

19.45 Telegiornale sport 
Cronache italiane 

20.30 Telegiornale 

21,00 Là dove scende il fiume 
Film. Regia di Anthony 
Mann. Interpreti: James Ste¬ 
wart, Arthur Kennedy, Ju- 
lie Adams. Rock Hudson. 
Discepolo di Howard Hawks. 
Anthony Mann fu uno dei 
protagonisti della migliore 
tradizione del cinema hol¬ 
lywoodiano. Artigiano di in¬ 
discutibile talento, confe¬ 
zioni numerosi western 
« classici » in cui rifulse¬ 
ro le sue guaina nel mi¬ 
gliore dei modi. Questo 
film, è di « normale am¬ 
ministrazione », ma valgo¬ 
no comunque le premesse 
fatte. 

22,50 Prima visione 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 

21,00 Telegiornale 

21.20 I dibattiti del Telegior¬ 
nale 

Programma a cura di Ga¬ 
stone Favero 

22.20 Stagione sinfonica TV 
Musiche di Wolfgang Ama- 
ceus Mozart. Violinista Ye- 
hudi Menuhin Direttore 
d orchestra Herbert von Ka- 
raian Orchestra sinfonica 
di Vienna 


radio 


PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore 7, 8, 12, 
13, 14, 15, 17. 20, 21, 23; 6: Mat¬ 
tutino musicale; 6,42: Almanacco; 
7,45: Leggi e sentenze; 8,10: Lu¬ 
nedì sport; 8,30: Le canzoni del 
mattino; 9: lo e gli autori; 9,15: 
Voi ed io; 10: Speciale GR; 11,30: 
Vie col disco; 12,44: Made in Ita- 
ly; 13,15: Hit Parade; 13,45: Spa¬ 
zio libero; 14,05; Zibaldone italia¬ 
no; 15,10: Par voi giovani; 16,40: 
Ragazzi insieme; 17,05: Il giraso¬ 
le; 18,55: Intervallo musicale; 19 e 
10: Italia che lavora; 19,25: Mo¬ 
mento musicale; 20,20: Andata e 
ritorno; 20,50: Sera sport; 21.15: 
L'approdo; 21,45: Auditorium; 23 e 
30: Discoteca sera. 


SECONDO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO . Ore 6,30, 7.30, 

8.30, 9,30, 10,30, 11,30, 12,30, 

13.30, 15,30, 16,30, 17,30, 18,30, 

22.30, 24; 6: Il mattiniere; 7,40: 
Buongiorno; 8.14: Tre motivi per 
te; 8,40: Galleria del melodramma; 
9,15: Suoni e colori del l'orchestra; 
9,35: Una musica in casa nostra; 
9,50: Sister Carrie; 10,05: Canzoni 
per tutti; 10,35: Dalla vostra parte; 
12,10: Trasmissioni regionali; 12 e 
40: Alto gradimento; 13,35: Pas¬ 
seggiando fra le note; 13,50: Co¬ 
me e perchè; 14: Su di giri; t4,30: 
Trasmissioni ragionali; 15: Punto in¬ 
terrogativo; 15,40: Cararai; 17,30; 
Speciale GR; 17,45: Chiamate Ro¬ 
ma 3131; 19,30: Radiosera; 19.55: 
Canzoni senza pensieri; 20,10: Le 
voci; 22,50: Supersonici 22,43: Il 
Fiacre n. 13; 23,05: Jazz dal vi¬ 
vo; 23,25: Musica leggera. 


TERZO PROGRAMMA 

ORE 9,25: Trasmissioni speciali; 
9,30: Etnomusicologia; 10. Concer¬ 
to di apertura; 11: La Radio per le 
Scuole; 11,30: Tutti i Paesi delle 
Nazioni Unite; 11,40: Musiche ita¬ 
liane d'oggi; 12,15: La muttca nel 
tempo; 13,30: Intermezzo; 14,30: 
Polifonia; 15: Il Novecento stori¬ 
co; 16: Rosina, Opera comica in 
2 atti; 17,35: Fogli d'album; 17,45: 
Scuola materna; 18: Notizie del Ter¬ 
zo; 18.45: Piccolo pianeta; 19,15: 
Concerto di ogni sera; 20: Il me- 
| lodramma in discoteca; 21: Il Gior- 
! naie del Terzo - Sette arti; 21,30: 
I La scelta. 


Televisione svizzera 

Ore 18.10' Per , bambmi: Ghi- 
r.gcrc: 19,05 Telegiornale. 19.15 
Con gli sci giu dall'impcssibi’e - 
TV Spot; 19.40 Obiettivo Sport, 

20,40. I cari bugiardi (a ccicri), 

21.10. Enciclcpecia TV. Le ma¬ 
schere italiane (a colon), 22.05: 

Eurovisione c*a Parigi- Gala 


In eurovisione ra rarigi- uau 

dellUmcef. Spettaco’o di balletti: 


Pas v de dee* dal * C-gno raro » 
(Claire Motte - Cynlle Atanassof) - 
Bal’etto rea'e di Copenaghen (Fie- 
mirg Flirxit) - Le Silfidi (Carla 
Fracci e Facto Bcrtcluzz ) . Bai- 
Ietto naz cnale ,_-gos!avo (BrarLo 
Krsrranos c) (a colori), 23,10 Te- 
leg ornale. 


Televisione jugoslava 


Ore 17.40. Notiziario, 17 45 Dm, 
don, dan, 18 Giardinetto TV Gli 
sci magici; 18.15 Le cronaca. 
18.30: Il pensiero marxista. 19 
Diamoci del tu. 19.45 Cartoni ani. 
mali; 20 Telegiornale. 20,30' Ri¬ 
tratti; 21' Aleksej Arbuzcv. «Quei 


bei compleanni », te edra-nrra, 22 
Telegiornale 

SECONDO PROGRAMMA: ere 20 25 

G oco con la oartec paz.cre nei 
telespettatori, 21.15 S^ane. ts'e- 
f.'m 21,30 II mondo m-crno a 
nc\ 21.45 II f.'m della settimana. 


Televisione Capodistria 


Ore 20: L'angolmo dei ragaz¬ 
zi, cartoni animati della serie. 
«Una risata in testa» (a co'cri). 
20,15: Telegiornale. 20,30' Musical¬ 
mente, il complesso « Mladi Le¬ 


vi », spettacolo musicate (a co'o- 
ri). 21.20: Cìneictes « In barca 
a Vienra », III puntata, documen¬ 
tano (a colori). 


Radio Capodistria 


Ore 7: Buon giorno in musica; 
7,30: Notiziario; 7,40: Buon giorno 
in musica; 8 Musica del mattino; 
8,40- Piccola scena radiofonica: 
« Mamma, che caos », di Marijan 
Marine; 9,20 Intermezzo musica¬ 
le; 9,30: Ventimila lire per il vo¬ 
stro programma; 10: Di melodia 
in melodia; 10,15: E' con noi ; 
10,30- Notiziario; 10,35: Intermez¬ 
zo musicale; 10.4$; Vanna, un'ami¬ 
ca, tante amiche; 11,15- Ascoltia¬ 
moli insieme 12-14 Musica per 
voi; 12,30; Giornale radio, 13 


Brindiamo con. 14; D.sco più 
disco meno; 14,15 Ti ricordi?, 
14,30 Notiziario, 14,35- Lunedi 
sport; 14,45 Lcngplay club; 15,30: 
Dtscorama, 16. Quattro passi con . ; 
16,30: Notiziario; 16,40; Canta il 
coro del gruppo folcloristico di Di- 
gnanc, diretto da Bruno Svich: 
20. Buona sera in musica; 20,30: 
Notiziario, 20,40 Palcoscenico ope¬ 
ristico; 21,30- Chiaroscuri musica¬ 
li, 22: Canzoni, canzoni. , 22,30- 
Nonziarto; 22,35: Grandi interpre¬ 
ti Wolfgagn Schneiderhan - vio¬ 
lino , 
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DALLA REDAZIONE 

MOSCA, 21 gennaio 

Superato l’ostacolo di un 
fondale polveroso ed evitata 
una collusione con il modu¬ 
lo di allunaggio, « Lunakod 
2 » — l'apparecchio automa¬ 
tico semovente sbarcato sul 
satellite martedì 16 con il 
« Lunik 21 » — ha già per¬ 
corso 1146 metri nel giro di 
sei ore, allontanandosi di 1050 
metri dal modulo di allunag¬ 
gio e si avvia ad iniziare il 
vero e proprio programma 
di ricerche fissato dagli scien¬ 
ziati e registrato nel « compu¬ 
ter » che si trova all’interno 
del contenitore. 

La nuova ed eccezionale 
impresa, si rileva a Mosca, 
è destinata a protrarsi per 
un lungo periodo di tempo 
in quanto al « Lunakod 2 » è 
affidato il compito di verifi¬ 
care tutta una serie di ana¬ 
lisi e di rilevamenti già ef¬ 
fettuati dal « Lunakod 1 », 
che lavorò sul satellite dal 
novembre 1970 al settembre 
1971. 

Intanto negli ambienti scien¬ 
tifici sovietici si mettono in 
rilievo alcune particolarità 
della nuova macchina. In pri¬ 
mo luogo (come hanno fatto 
notare anche la Pravda e le 
Iste stia) si fa rilevare che 
tutte le attrezzature tecniche 
e scientifiche sono state sen¬ 
sibilmente migliorate, tenen¬ 
do conto delle esperienze ac¬ 
cumulate con il « Lunamobi¬ 
le » precedente. C’è poi un 
particolare di estremo inte¬ 
resse che si riferisce al si¬ 
stema di teletrasmissione a 
terra e del quale parla la 
Pravda in un commento al¬ 
l’impresa. 

La stazione semovente è in¬ 
fatti guidata da una équipe di 
autisti che — sistemati nel¬ 
la sala comando del centro 
di direzione terrestre — se¬ 
guono le evoluzioni del « Lu¬ 
nakod » attraverso una serie 
di schermi televisivi i quali 
ricevono, in diretta, le im¬ 
magini dell’ambiente che cir¬ 
conda il n Lunakod », L’au- 
fsta è così seduto dinanzi al¬ 
lo schermo ed è come se 
guidasse una normale auto¬ 
mobile. Egli è in grado di ef¬ 
fettuare tutte le manovre che 
gli vengono suggerite dagli 
scienziati e di mettere in mo¬ 
to, contemporaneamente, le 
attrezzature destinate sia alla 
trivellazione che al prelievo 
di campioni di rocce o di 
polvere. 

Già nella prima fase della 
missione Luna — cioè quel¬ 
la che fu portata avanti col 
« Lunakod 1 » — gli « auti¬ 
sti » ebbero modo di speri¬ 
mentare la grande validità 
delle telecamere incorporate 
nel contenitore e in grado di 
eseguire determinati sposta¬ 
menti. Ma questa volta — e 
in questo consiste la novità 
— una delle telecamere è sta¬ 
ta piazzata su una « giraffa » 
snodabile che svetta sulla 
stazione automatica. In pra¬ 
tica, quindi, l’« autista » ri¬ 
ceve immagini più ampie ed 
è in grado di scorgere even¬ 
tuali ostacoli con qualche se¬ 
condo di anticipo. Può, infi¬ 
ne, operare cambiamenti più 
rapidi di immagine e investi¬ 
gare tutt’intomo al « Luna¬ 
mobile ». 

Il nuovo sistema di « visio¬ 
ne » non va sottovalutato, in 
quanto una delle maggiori 
difficoltà incontrate la volta 
scorsa fu propria quella del¬ 
la mancanza di mobilità del¬ 
le apparecchiature televisive. 

Altro particolare sul quale 
pongono l’accento i commen¬ 
tatori sovietici sì riferisce al¬ 
la potenza della stazione ■ Lu¬ 
nik 2 t » e alle grandi capaci¬ 
tà di trasporto del modulo 
di allunaggio. Si fa infatti 
notare che in futuro il mo¬ 
dulo, invece di recapitare sul 
suolo lunare un apparecchio 
semovente, potrebbe portare 
un telescopio ottico, una sta¬ 
zione sismica oppure una ve¬ 
la e propria trivella capace 
di sondare il suolo e inviare 
a terra le analisi relative. 

Il successo della missione, 
quindi — se abbiamo ben 
compreso il senso del com¬ 
menti sovietici — non sta più 
tanto nel fatto che il « Luna¬ 
kod » funziona e supera gli 
ostacoli, quanto nell'essere riu¬ 
sciti a stabilire un collega¬ 
mento diretto permanente 
Terra-Luna. Ciò significa, stan- 


Un prototi¬ 
po del «Lu* 
nakod 2 » 
durante le 
prove a ter¬ 
ra. 


do alle notizie di cui si di¬ 
spone, che oggi sul suolo lu¬ 
nare funziona una stazione 
semovente, ma domani po¬ 
trebbe iniziare la sua attività 
una grande stazione fissa do¬ 
tata di apparecchiature au¬ 
tomatiche che potrebbero 
fornire, in continuazione, una 
messe eccezionale di infor¬ 
mazioni. Tutta l’attività — 
come già avviene col « Luna¬ 
kod» — sarebbe quindi svol¬ 
ta senza l’ausilio dei cosmo¬ 
nauti, con un risparmio eco¬ 
nomico inimmaginabile. 

Sempre per quanto riguar¬ 
da l’attività spaziale dei so¬ 
vietici c’è da segnalare che 
ieri è stato lanciato il a Co¬ 
smos 544 ». 

Carlo Benedetti 


Costituito a Napoli 

Comitato 
giuridico 
per la difesa 
ecologica 

NAPOLI, 21 gennaio 

Un gruppo di magistrati na¬ 
poletani si è riunito in un 
« Comitato giuridico per la di¬ 
fesa ecologica» con il compi¬ 
to di denunciare all’opinione 
pubblica gli scandali edilizi 
e i danneggiamenti ecologici 
nella città di Napoli. 

Il primo documento stila¬ 
to dal comitato giuridico ri¬ 
guarda la recente richiesta 
fatta dalla Giunta comunale di 
Napoli perchè sia apportata 
una variante al Piano regola¬ 
tore approvato da appena 8 
mesi, onde lasciar costruire 
grossi palazzi nella zona di 
Posillipo. Si tratta di una zo¬ 
na destinata a parco pubbli¬ 
co, e si tratta di quella colli¬ 
na che minaccia costantemen¬ 
te l’incolumità dei propri abi¬ 
tanti con continue frane, crol¬ 
li e sprofondamenti dovuti al¬ 
lo scempio edilizio; la stessa 
proposta è stata fatta dalla 
Giunta per un’altra aree, alla 
Salita Due Porte alPArenelIa. 
• Nel loro lungo documento i 
magistrati si richiamano alla 
relazione della commissione 
ministeriale di inchiesta su 
Napoli, ricordando che in tre 
anni si sono avuti, per disa¬ 
stri vari. 11 moni e 40 feriti, 
nonché 4 mila dissesti stradali 
ed edilizi. 

Nel gruppo dei magistrati 
c’è anche il dottor Raffaele 
Raimondi, giudice penale, au¬ 
tore di un « Vademecum del 
cittadino contro gli inquina¬ 
menti e l’edilizia abusiva ». 

Contro la proposta di va¬ 
riante per costruire a Posil¬ 
lipo, il gruppo consiliare del 
PCI, con interventi in com¬ 
missione urbanistica e recen¬ 
ti interrogazioni, ha preso 
aperta posizione contro ogni 
ulteriore manomissione della 
collina e aggravamento del 
suo stato di pericolosità. 
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Grave lutto 
del compagno 
Brano Drasìllì 

BOLOGNA, 21 gennaio 

E’ deceduto la scorsa not¬ 
te il padre del compagno 
Bruno Drusilli. del direttivo 
bolognese del PCI, per i po¬ 
stumi di un grave incidente. 

Il segretario della Fede¬ 
razione, Vincenzo Gaietti, a 
nome dei comunisti bologne¬ 
si, ha inviato al compagno 
Drusilli un fraterno, com¬ 
mosso telegramma di condo¬ 
glianze. 

Al cordoglio si associano la 
redazione bolognese dell’* U- 
nità» e i compagni dell’ap- 
narato della Federazione del 
PCI. 
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LA VETTURA FRANCESE STA INCONTRANDO VIVO SUCCESSO IN ITALIA 



w * * 

Con la «R5» la 
prova più lunga 



Un originale sistema per il lancio della nuova macchina - Si è potuto valutarne appieno i pregi a non sono sfuggiti 
i difetti - Per le sue prestazioni e dimensioni è buona per l'uso cittadino ed extraurbano 
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Se le prenotazioni conti¬ 
nueranno al ritmo attuale 
e se le previsioni del con¬ 
cessionari si dimostreranno 
esatte, almeno il 40 per cen¬ 
to delle automobili che la 
Renault venderà quest’anno 
in Italia saranno « R 5 », 
trasferendo cosi da noi il 
successo che la vetturetta 
della Regie ha già incon¬ 
trato in Francia, oltre che 
in Inghilterra, Spagna, dove 
è stata eletta « vettura del¬ 
l’anno ». Merito della linea 
e delle caratteristiche di 
questa automobile che si 
presta bene sia all'uso ur¬ 
bano che a quello extraur¬ 
bano, certamente, ma me¬ 
rito anche dell’ufficio pub¬ 
blicità della Renault-Italia 
che ha ideato per la « R 5 » 
un sistema di lancio senza 
precedenti. 

La disponibilità di un nu¬ 
mero limitato di vetture 
ha suggerito infatti, quat¬ 
tro mesi fa, un’iniziativa 
che si è dimostrata effica¬ 
cissima: invece di consegna¬ 
re una vettura ad ogni con¬ 
cessionario perchè potesse 
metterla in mostra, si è 
preferito affidare le « R 5 » 
disponibili, poco più di un 
centinaio, ad altrettanti 
giornalisti dell’automobile 
di tutta Italia per la con¬ 
sueta prova su strada, sen¬ 
za però limitare a pochi 
giorni, come è di pram¬ 
matica, la disponibilità del¬ 
la vettura. 

Il risultato è stato che per 
tre mesi in tutta Italia si 
son viste circolare « R 5 » 
che nessun concessionario 
era in grado di consegna¬ 
re e che i giornalisti si so¬ 
no trasformati, volenti o 
nolenti. In propagandisti 
della vetturetta francese; 
propagandisti tanto più con¬ 
vincenti in quanto non in¬ 
teressati a magnificare la 
bontà del prodotto e quin¬ 
di in grado di elencarne 
pregi e difetti che, credia¬ 
mo, mai come in questa 
prova sono stati meglio ve¬ 
rificati, proprio perchè la 
«R 5» la si è potuta pro¬ 
vare nelle normali condi¬ 
zioni di utilizzazione di una 
vettura. 

“ Un esempio: il lunotto 
della « R 5 », se si viaggia 
su strade bagnate dalla 
pioggia quando ha appena 
cessato di piovere si im¬ 
bratta al punto da impe¬ 
dire completamente la vi¬ 
sibilità posteriore. E’ un di¬ 
fetto che non è presente in 
tutte le vetture e che sem¬ 
bra dipendere dalla colloca¬ 
zione dei paraspruzzi; si e- 
limina infatti quasi comple¬ 
tamente staccando i cara- 
spruzzi — che in Italia 
non sono obbligatori — e 
si risolve comunque instal¬ 
lando un retrovisore ester¬ 
no. Ma è un difetto del dua¬ 
le, appunto, ci si sarebbe 
potuti non accorgere se la 
prova sì fosse svolta, come 
di consueto, nei pochi gior¬ 
ni che solitamente le Case 
riservano per le prove del¬ 
le macchine: una settima¬ 
na senza pioggia ed ecco 
che tutti i giornali avrebbe¬ 
ro magnificato l’ottima vi¬ 
sibilità esterna della « R 5 » 
che invece, proprio per le 
ragioni che si è detto, ot¬ 
tima non è. 

Vero è invece che il giu- 
d i z 1 o complessivamente 
molto positivo che si dà 
della vettura assume mag¬ 
gior valore in considerazio¬ 
ne della lunga durata della 
prova. 

Vediamo quindi questa u- 
tilitaria punto per punto, 
ricordando che l’auto del¬ 
la prova era una « R 5 TL » 
equipaggiata con un 4 ci¬ 
lindri di 956 cc, con una 
potenza massima di 44 CV 
DIN a 5.500 giri. 


MOTORE: sufficientemen¬ 
te potente agli alti regimi 
ha una ripresa un po’ scar¬ 
sa, specie se raffrontata a 
quella di modelli analoghi. 
Abbastanza silenzioso alle 
basse e medie velocità, di¬ 
venta rumoroso oltre i 120 
chilometri orari. La veloci¬ 
tà massima al tachimetro 
(142 chilometri orari) risul¬ 
ta superiore a quella indi¬ 
cata dalla casa. Consumo 
di carburante alquanto con¬ 
tenuto: 1 litro ogni 11,7 chi¬ 
lometri viaggiando su auto¬ 
strada « a tavoletta ». 

FRIZIONE: molto dolce 
e progressiva. 

CAMBIO: innesto delle 
marce, sincronizzate, un po’ 
duro ma preciso; assoluta- 
mente non rumoroso; ben 
scalati i vari rapporti (nel 
modello il cambio « R 5 
TL » è a cloche). 

GUIDA: rassetto è eccel¬ 
lente. Il raggio di sterzata 
è piuttosto ampio. Fin trop¬ 
po precisa la guida per la 
sensibilità del volante. 

FRENI: ridotto sforzo al 
pedale, buon potere frenan¬ 
te; buona la stabilità della 
vettura, sia su strada a- 
sdutta che su strada ba¬ 
gnata. I freni fischiano sia 
a caldo che a freddo. 

SOSPENSIONI: molto 
confortevoli su ogni tipo 
di strada. 

TENUTA DI STRADA: 
molto buona in ogni con¬ 
dizione. 


CARROZZERIA: dell’inso- 
norizzazione si è detto; il 
confort sui sedili anteriori 
è buono se non si pesa 
più di 70 chili; se si supe¬ 
ra questo peso i sedili co¬ 
minciano a cigolare. Meglio 
i sedili posteriori, che so¬ 
no più rigidi. L’accessibili¬ 
tà è buona ai sedili ante¬ 
riori, discreta a quelli po¬ 
steriori. Facilmente acces¬ 
sibile il bagagliaio, molto 
ben utilizzabile con schie¬ 
nale posteriore abbattuto 
(505 dmc). Eccellente la so¬ 
luzione* del pannello, aspor¬ 
tabile, per coprire il con¬ 
tenuto del bagagliaio. Rifi¬ 
niture di buon livello e, 
particolarmente apprezzabi¬ 
li, per quel che si riferi- 
- sce alla carrozzeria, i pa¬ 
raurti in materiale sinteti¬ 
co che resistono ad impat¬ 
ti sino a 15 chilometri ora¬ 
ri evitando danni alla car¬ 
rozzeria. 

ACCESSORI: più che sod¬ 
disfacenti per il tipo di vet¬ 
tura. Lo specchietto ester¬ 
no dovrebbe essere previ¬ 
sto dì serie. 

Complessivamente, quin¬ 
di, la « R 5 » è ima buona 
vettura, ottima per l’uso in 
città grazie anche alle sue 
dimensioni contenute e al¬ 
la sua maneggevolezza e 
buona anche per l’uso ex¬ 
traurbano. 

Il suo prezzo, con l’en¬ 
trata in vigore dellTVA, è 
di 1.245.440 lire nella ver¬ 
sione « TL » e di 1.118.880 
nella versione «L ». 





L’ampio vano par i bagagli, facilmente accessibile grazie al¬ 
l’ampio portellone posteriore, è uno dei punti di forza della 
« Renault 5 ». Nelle foto del titolo: la vetturetta vista anterior¬ 
mente e posteriormente. 


La nuova « quarto di li¬ 
tro » Benelli apre un nuo¬ 
vo e costruttivo discorso 
nelle medie cilindrate. La 
prima cosa che si nota os¬ 
servando da vicino la «250 
2 C » è l’indiscussa armo¬ 
nia delle linee che donano 


alla macchina una grazia 
ed ima aggressività tutta 
sua. Si resta soprattutto 
stupiti nel constatare che 
si tratta di una moto di so¬ 
li 250 cc e non di una mac¬ 
china di ben maggior cilin¬ 
drata; questa sensazione 




L'armoniosa linea della Benelli « 250 2 C ». 


Le strade / Il traffico 


Un'autostrada inutile 
per tutti: la 
Trento-Vicenza- 
Rovigo 

Già la prima idea, maturata 
mentre era in costruzione quel¬ 
la del Brennero, di questa nuo¬ 
va autostrada da Rovigo a Tren¬ 
to per Vicenza, incontrò ostilità. 
L’arteria venne persino ridicoliz¬ 
zata. battezzando la nuova au¬ 
tostrada col nome di « PI-R U- 
BI a ( Piccoli Rumor-Bisaglia. I 
tre patrocinatori esponenti de 
delle tre province interessate). 

Una rivista specializzata («Stra¬ 
de e Traffico»), piuttosto sensi¬ 
bile al fascino dell’impresa au¬ 
tostradale, critica la decisione 
fornendo di questa iniziativa po¬ 
litico-imprenditoriale. la seguen¬ 
te versione: « Si discute ancora 
nel Veneto ed in particolare nel 
Trentino sulla autostrada Tren¬ 
to-Vicenza-Rovigo, dello svilup¬ 
po di 133 chilometri, concessa 
dall’ANAS all'apposita società il 
30 settembre 1970, per un costo 
totale di 73 miliardi di lire. 
L’autostrada viene definita del 
tutto inutile, dato che nel frat¬ 
tempo sono continuati i lavori 
per la costruzione della nuova 
superstrada della VaJsugana che 
connetterà rapidamente Trento 
a Bassano del Grappa e quindi 
alle zone vicentine, oltre che a 
quelle padovane, veneziane e 
1 trevigiane, n Consiglio provin¬ 
ciale di Trento ha a suo tem¬ 
po adento aH’inlziativa, perchè 
sembrava difficile restarne fuo¬ 


ri; ma nessuno riteneva utile 
od urgente la realizzazione di 
questa autostrada che tra l'al¬ 
tro si mette in concorrenza con 
l’Autostrada del Brennero in uno 
dei suol tronchi (il Trento-Vero¬ 
na) di piu modesti volumi di 
traffico e pone van problemi dr 
ordine paesaggistico ». 

■ 11 servizio ferroviario che 
collega con carrozze dirette Ca- 
latro con Roma sarà mantenu¬ 
to tutti i giorni fino al pros¬ 
simo 14 aprile. Ciò contraria¬ 
mente a quanto c stato pubbli¬ 
cato sull’orario ufficiale delle 
Ferrovie dello Stato. Gli orari 
dei convogli con carrozze diret¬ 
te sono questi: partenza da Ca- 
lalzo alle ore 17.08 e arrivo a 
Roma alle 8,20; partenza da Ro¬ 
ma alle 22,15, arrivo a Calalzo 
alle 10,10. 

■ L’« Alpen Express », che col¬ 
lega Roma con Monaco e Cope¬ 
naghen. dal prossimo giugno, 
cioè con l’entrata in vigore del¬ 
l’orario estivo, abbrevierà i suoi 
tempi di percorrenza. Impieghe¬ 
rà cioè mezz'ora in meno nel 
senso Roxna-Copenaghen e ab¬ 
brevierà di ben un’ora e mezzo 
il tempo di percorrenza invera*. 
Inoltre l’« Itallen - Holland Ex¬ 
press », tra Roma e Amsterdam 
e il Roma-Stoccarda risparmie¬ 
ranno entrambi mezz’ora di viag¬ 
gio nei due sensi. 

■ Nelle stazioni termali della 
Germania occidentale saranno or¬ 
ganizzati centri di noleggio di 
biciclette hon solo per limitare 
il rumore e l’inquinamento, ma 
anche per favorire, in accordo 
con la medicina, questo sport 


permane anche ima volta 
che si è in sella. Le finitu¬ 
re e la strumentazione so¬ 
no di grande qualità e di 
ottima fattura. La posizio¬ 
ne di guida è del tipo tu- 
ristico-sportiva e permette 
un buon dominio della mac¬ 
china su qualsiasi traccia¬ 
to. 

Il motore di questa Be¬ 
nelli è un bicilindrico a due 
tempi di 250 cc capace di 
sviluppare una potenza di 
25 HP a 6500 g/m che in 
quinta si tramutano in una 
velocità di oltre 140 km. 
orari. Ma, a parte le pun¬ 
te velocistiche, la « 250 
2 C » stupisce ed entusia¬ 
sma per la sua manegge¬ 
volezza e per il suo sprint; 
il suo baricentro estrema- 
mente basso e l’intero in¬ 
sieme della macchina uni¬ 
ti, come abbiamo detto, al¬ 
la prontezza di tutti gli or¬ 
gani meccanici, permettono 
di sgusciare nel traffico con 
stupefacenti riprese mozza¬ 
fiato. 

Le cose, invece, cambia¬ 
no quando si decida di viag¬ 
giare fuori città per fare 
del turismo a largo e me¬ 
dio raggio. Bisogna sempre 
mantenere il motore al di¬ 
sopra dei 5.000 giri, altri¬ 
menti la resa non è del 
tutto soddisfacente. Le co¬ 
se peggiorano al soprag¬ 
giungere del buio; incom¬ 
prensibilmente la « 250 2C » 
monta ima ridicola batteria 
a 6 V che non è assoluta- 
mente in grado di fornire 
sufficiente corrente ai grup- 
t pi ottici. Il faro anteriore 
, di generosissime dimensio- 
j ni si trasforma* in un inu¬ 
tile fronzolo e per avere 
| una discreta visibilità biso¬ 
gna viaggiare costantemen¬ 
te a pieni giri. 

À questi inconvenienti si 
può tuttavia ovviare sosti¬ 
tuendo la batteria con una 
più idonea e di maggior 

--— —--- potenza restando sempre 

canadesi « Air Canada » e « CP j ovviamente nelle 6 V. 

compagnie si e sviluppala da , Altro grosso ttifetto r^r 
quando l’Italia ha ottenuto per i fortuna in fase di soluzio- 
ia sua compagnia di bandiera J ne, è rappresentato dal con¬ 
io scalo di Toronto, concedendo ì sumo. Non si fanno più di 
in cambio per reciprocità la pos- j 15 km. con un litro e con- 
sibiiità di atterraggio a Milano. s jderando il costo della mi- 
Ognuna delle due compagnie ca- j ruso della «250 2C » 

diventa piuttosto dispendio¬ 
so. Come abbiamo detto si 


che, tra raltro. migliora le con¬ 
dizioni della circolazione del san¬ 
gue. 

■ Lo scalo aereo milanese è 
conteso dalle due società aeree 


nadesi vanta un diritto sul nuo¬ 
vo "scalo. « Se lo scalo dovesse 
essere assegnato alla "CP Air" 
— ha detto il presidente del¬ 
l’altra compagnia canadese — 
1* "Air Canada" non soltanto per¬ 
derebbe una fonte notevole di 
entrate, ma vedrebbe preclusa 
l'espansione della propria rete 
verso il Medio Oriente e l’A¬ 
frica ». 

■ Nell'Unione Sovietica è sta¬ 
ta positivamente impiegata una 
nuova fibra artificiale che viene 
utilizzata come materiale legan¬ 
te per il cemento impiegato nel¬ 
la pavimentazione stradale. L'uso 
di questa fibra, il terilene, pro¬ 
dotta in uno stabilimento della 
Bielorussia, ha dato ottimi ri¬ 
sultati soprattutto dove è stata 
utilizzata per le autostrade, eli¬ 
minando il prodursi di crepe e 
cedimenti provocati dalle gela¬ 
te o dal carichi pesanti. 

■ In un anno, fra il *71 e il 
'72, il parco dei veicoli circo¬ 
lanti in Italia è aumentato del- 
1*8,54 per cento. Oggi sulle no¬ 
stre strade circolano 17 milio¬ 
ni. 705 mila veicoli a motore. 


sta studiando un nuovo ti¬ 
po di alimentazione con ser¬ 
batoio dell’olio separato e 
ciò ridurrebbe sensibilmen¬ 
te i costi. 

Tirando le somme, la 
« 250 2C * è una ottima mo¬ 
to per l’uso cittadino men¬ 
tre ha mostrato alcune 
manchevolezze nel turismo 
a medio e largo raggio. 
Manchevolezze facilmente 
rimediabili che porterebbe¬ 
ro la nuova nata pesarese 
ad un livello altissimo, po¬ 
nendola in diretta concor¬ 
renza con le motociclette 
straniere della stessa cate¬ 
goria e soprattutto con 
quelle giapponesi. Di assi 
nelle manica la « 250 2C » 
ne ha parecchi e non ul¬ 
ti m o r interessantissimo 
prezzo di 470.000 lire. 

E. C. 


A Vogosce 

Nuova 
fabbrica 
di auto 
Unis-VV 

L'accordo di cooporaziono 
tra l'improsa jugoslava o 
la Casa tadasca 

A Vogosce, vicino a 
Sarajevo, la - capitale 
della Bosnia-Erzegovi- 
na, è in costruzione un 
nuovo stabilimento au¬ 
tomobilistico, frutto 
della cooperazione tra 
l’impresa jugoslava U- 
nis (che ha fornito il 
51 per cento del capi¬ 
tale) e la tedesca Vol¬ 
kswagen (che ha for¬ 
nito il restante 49 per 
cento). 

Lo stabilimento pro¬ 
durrà su licenza della 
casa di Wolfsburg ed 
è previsto che già nel¬ 
l’ottobre di quest'anno 
sia in grado di forni¬ 
re le prime automobi¬ 
li al mercato. 

Per il primo anno 
la capacità di produ¬ 
zione è stata prevista 
in limiti piuttosto mo¬ 
desti (diecimila unità), 
ma il programma di 
investimenti e di svi¬ 
luppo è tale che entro 
il 1978 da Vogosce do¬ 
vrebbero uscire 60 mi¬ 
la autoveicoli aU’anno 
dei diversi tipi pro¬ 
dotti dalla Volkswa¬ 
gen. 

Lo stabilimento ju¬ 
goslavo produrrà an¬ 
che i prezzi di ricam¬ 
bio e gli attrezzi ac¬ 
cessori. 

Il contratto tra la 
Unis e la Volkswagen 
è stato concluso per 
la durata di 15 anni. 
Con esso la Volkswa¬ 
gen viene ad inserir¬ 
si direttamente sul 
mercato jugoslavo, do¬ 
ve già operano (attra¬ 
verso la formula del¬ 
la cooperazione) la 
Fiat e la Citroen. 

Lo stabilimento del¬ 
la « Crvena Zastava » 
di Kragujevac, che la¬ 
vora su licenza Fìat, 
rimane tuttavia e ri¬ 
marrà il più impor¬ 
tante della Jugoslavia, 
con una produzione 
prevista per quest’an¬ 
no di 130 mila auto¬ 
veicoli e con un pro¬ 
gramma di 400 mila 
unità per la fine del 
1975. 


La prova della nuova moto Benelli «250 2C» 

Una «quarto di litro» buona per la città 

ma con difetti quando si va fuori 

* 1 * 1 "» ” " ^ 

- 3 » / •» j • » « 

Questa motocicletta consente riprese stupefacenti - Inadeguato l'impianto di illuminazione 
Consumi elevati - Ovviati gli inconvenienti potrà competere anche con la concorrenza 
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/ .L TITOLO di campione d’inverno è bello 
perchè è un titolo che non conta assolu¬ 
tamente niente, come quello di re d’ila- 
li a o di dottore in geologia (sia chiaro: il re 
d'Italia non conta niente, il dottore in geologia 
conta molto, ma in Italia conta quanto il re: 
questo è un paese che quando piove si scio¬ 
glie, però i dottori in geologia il massimo im¬ 
piego cui possano aspirare è quello di uscieri 
all'ufficio delle imposte). Il campione d'inver¬ 
no, per riprendere il discorso, è l’equivalente 
del ciclista che è primo In classifica a metà 
del giro d’Italia o della staffetta 4 x 400 che è 
in testa dopo ottocento metri: farà felice la 
sua mamma, l’autore dell'exploit, ma quello 
che risulta decisivo è l’altra metà del percor- 


l’eroe della domenica 


so. Che conti o no, comunque è un titolo che 
c’è: uno di più, tanto per dare quante più con¬ 
solazioni possibili al patiti del calcio. Quest’an¬ 
no, poi, aumentando tutto è aumentato anche 
il numero dei titoli di campione d’inverno: ne 
abbiamo avuta una produzione all’ingrosso, co¬ 
me se lì preparassero alla catena di montaggio. 
Ma è una catena di montaggio in cui si e in¬ 
ceppato qualche cosa, come i dischi del fono¬ 
grafo quando attaccano a ripetere sempre la 
stessa parola. Per cui il titolo è del Mllan e 
della Juventus, però l’Inter ha una partita in 
meno e se la vince le scavalca e il titolo è suo. 


però non è più inverno e quindi che cavolo di 
titolo è? Ma l’inter può pareggiare la jxirtita 
che ha di riserva e allora il titolo se lo devono 
spartire in tre, però quando l'Inter pareggerà 
magari la classifica non sarà piu quella d'acles- 
so e quindi le tre squudre non si troveranno 
insieme e non essendo insieme non possono 
spartirsi II titolo. E voi l’Inter può anche per¬ 
dere e se perde non ha più diritto al titolo di 
cui però adesso si sta fregiando nella presun¬ 
zione di vincere e quindi Juventus e Milan le 
possono chiedere i danni. Ma non è da esclude¬ 
re che l'Imer perda la partita di recupero do¬ 
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po però aver superato nelle gare normali Juven¬ 
tus e Mllan: e allora il titolo a chi lordiamo? 
E’ un problema che ci affascina proprio per¬ 
chè è assolutamente inutile come tre quarti 
delle cose del calcio-spettacolo italiano: i can¬ 
nonieri, l’imbattibilità di un certo portiere e si- 
miti. Inutili perchè false, in quanto attribui¬ 
scono ad un uomo i meriti che sono invece la 
somma del lavoro di tutti (poi l’uomo sarà più 
o meno bravo a concretizzare quella somma, 
ma se non ci fossero gli altri lui avrebbe vo¬ 
glia di sfogliare verze): però tutti insieme — 
titoli fasulli, fasulli primati — servono a far 
suonare la banda e a mandare gente a prendere 
freddo negli stadi, pagandosi a biglietti da mil¬ 
le la bronchite. 

Kim 


* 


Juventus e Milan girano la boa appaiati in vetta, ma i nerazzurri debbono recuperare col Vicenza 


E’ DELL’INTER LO SCUDETTO D'INVERNO? 


Con un gol di 



la Juventus supera la Roma I Colpo di scena a Campo di Marte nei secondi 45 minuti 


E ancora il vecchio Josè Partono bene i viola ma sono 

\ 

a decidere la partita: 1-0 i nerazzurri a vincere (2-1) 


Vattaccante brasiliano punta decisamente ai 200 gol - Delusione dei tifosi per la sua 
sostituzione con Haller - Ad HH non resta che la soddisfazione di aver impegnato Zoff 


Rete di Caso nel primo tempo - Rimonta per l’Inter Moro nella ripresa, poi Massa si¬ 
gla la rete della vittoria - Ottima prestazione di Clerici - La mossa vincente di Invernizzi 
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JUVENTUS-ROMA — Altafini (a sinistra nalla foto) sogna il gol dalla vittoria bianconara. 


MARCATORI: Altarini (J) al 
- 23* del primo tempo. 
JUVENTUS: Zoff 7; Spinosi 
6,5, Marchetti 6,5; Furino 7, 
Merini 6 , Salvatore 6 ; Alta¬ 
fini 7 (Haller dai 71’), Cau- 
sio 6,5, Anastasi 6 , Capello 6 , 
Bettega 6 . - N. 12: Piloni. 
ROMA: GInulfi 6 ; Bertlni 6 , 
PecceninI 7; Salvori 5, Bet 6 , 
SantarinI 6,5; Morini 7 (dal- ; 
1-80’ Grazi), Spadoni 6,5, 
Cappellini 6 , Cordova 7, 
Franzot 6 . • N. 12: Suifaro. 
ARBITRO: Panzlno, di Catan¬ 
zaro 7. 

NOTE: giornata piowigino- 
sa, terreno viscido e allenta¬ 
to. Spettatori circa 40.000 di 
cui 21.885 paganti per un in¬ 
casso di lire 51.573.900. Am¬ 
monito Bertini per fallo su 
Haller all’85’; esito negativo 
sorteggio antidoping. 

DALLA REDAZIONE 

TORINO, 21 gennaio 

Prendiamo pure a prestito 
la battuta di Gianni Agnelli 
che nell’intervallo oggi ha det¬ 
to: « Questo Altafini è il cen¬ 
travanti più serio della no¬ 
stra nazionale » e modifichia¬ 
mola per quanto occorre, ma 
certo che il vecchio Josè, con 
xina delle sue zampate, anche 
oggi ha permesso alla Juven¬ 
tus di strappare il punteg¬ 
gio pieno ed è la sesta vol¬ 
ta nelle ultime sette partite. 

Josè Altafini è arrivato a 
quota 197 e spera di raggiun¬ 
gere i 200 gol. E’ diventato 
l’idolo dei tifosi bianconeri 
e quando Vycpaleck nella ri¬ 
presa, ha fatto « scaldare » 
Haller al bordo del campo, 
tutti si credevano che la staf¬ 
fetta il tedesco l’avrebbe ef¬ 
fettuata con Bettega e in¬ 
vece « Cesto » ha mandato a 
casa Altafini e la delusione 
è stata grande come altret¬ 
tanto copiosi sono stati gli 
applausi che hanno accompa¬ 
gnato il vecchio « carioca » 
quando si è fatto ingoiare 
dal sottopassaggio degli spo¬ 
gliatoi della curva Filadelfia. 

Un solo gol, segnato al 23’ 
del primo tempo, e attorno 
a questa rete si può fare il 
discorso di tutta la gara. La 
Roma, che era infatti scesa 
al « Comunale » con l'intento 
di strappare un pareggio, 
quando si è trovata in svan¬ 
taggio si è accorta che non 
aveva gli uomini e la forma¬ 
zione per ristabilire l’equili- 
brio. Helenio Herrera era riu¬ 
scito, arretrando Morini. a 
bloccare Capello, ma sull’al¬ 
tra sponda Marchetti, appro¬ 
fittando della blanda e sbia¬ 
dita azione di Salvori riusci¬ 
va scendendo a rete a creare 
situazioni difficili. 

Don Helenio ha forse spe¬ 
rato che Spadoni e Cappelli¬ 
ni potessero sbloccare il ri¬ 
sultato, ma quando è giunta 
la palla-gol la Roma ha tro¬ 
vato davanti, pronto, Zoff. 
Il « miracolo » poteva avveni¬ 
re dopo appena sei minuti: 
mezza Roma aveva partecipa¬ 


to all’azione: da Bet a Cor¬ 
dova e dal capitano a Fran¬ 
zot, che dalla destra mette¬ 
va in moto, al centro, Cap¬ 
pellini, invano contrastato da 
Morini (quello della Juven¬ 
tus), l'altro Morini, la finta 
ala giallorossa, aveva accom¬ 
pagnato l’azione e sullo scat¬ 
to aveva obbligato Zoff ad u- 
scire: pronta la staffilata di 
Morini ma Zoff era altret¬ 
tanto pronto a incurvarsi e 
deviare in calcio d'angolo. 

Spingeva sull’acceleratore la 
Juventus e le azioni in con¬ 
tropiede della Roma mette¬ 
vano a disagio la retroguar¬ 
dia juventina, costretta a ve¬ 
loci ripieghi per contenere le 
sgroppate di Spadoni, ma al 
23’ Altafini mandava all’aria 
i piani tattici di Helenio Her¬ 
rera, con una di quelle reti 
che lasciano sempre indeciso 


il cronista, in dubbio se am¬ 
mirare più l’esecuzione o lo 
istinto che guida, come un 
radar, i fuoriclasse capaci di 
trovarsi « liberi » agli appun¬ 
tamenti decisivi di una par¬ 
tita: su un lungo cefitro di 
Causio, Bettega smorzava di 
testa, ma un difensore (Bet?) 
respingeva corto proprio sui 
piedi di Furino, il quale, spal¬ 
le alla porta, invece di ten¬ 
tare la via del gol intrave¬ 
deva Altafini portatosi in zo¬ 
na qualche passo più indie¬ 
tro: pronto l’appoggio e pron¬ 
to 11 tiro di Altafini, al volo 
di destro, che passava tra le 
mani e il palo alla destra di 
Ginulfi. 

Helenio Herrera, che è un 
allegrone alla fine dirà: «Ave¬ 
te visto quante parate ha 
fatto Zoff? ». E invece frugan¬ 
do fra le note del taccuino 


Soddisfatto Altafini negli spogliatoi 


«Mi sta bene un 
gol per partita» 


DAL CORRISPONDENTE { 


TORINO, 21 gennaio 

Altafini è uscito per primo 
e quando arrivano i cronisti c 
già vestito e pronto per an¬ 
darsene a casa: « Io ho sem¬ 
pre paura a segnare due gol 
in una partita — dice José — 
perchè poi rischio di stare un 
paio di settimane a digiuno. 

10 devo segnare un gol per 
partita altrimenti mi manda¬ 
no a spasso. Setta Jure c’è 
troppa qente brava che aspet¬ 
ta » e sicuramente il suo pen¬ 
siero è rivolto al tedesco Hal¬ 
ler che sta vivendo giornate 
nere e per la prima volta og¬ 
gi ha indossato nella sua car¬ 
riera la maglia numero tre¬ 
dici. 

Ancora Altafini. è lui il mat¬ 
tatore della giornata: « Vycpa- 
lek mi aveva detto che nella 
ripresa sarei rientrato e cosi 
ce l'ho messa tutta per stan¬ 
carmi, ma non ci sono riu¬ 
scito! ». 

Herrera forse è anche lui 
spiritoso come José quando 
dice che Zoff ha dovuto fare 
più parale di Ginulfi, ma ha 

11 grave difetto di dire le sue 
cose in modo così serio che 
offre l’impressione di crederci! 

e Avete risto — dice Herre- 
ra — è bastato un Morini e 
il motore della Juventus si è 
fermato. Im Roma meritava di 
pareggiare e mi e piaciuta. Lo 
choc per la partita contro 
l’Inter è ormai dimenticato. 
Im Roma è nuovamente for¬ 
te ». " 

Vycpalek quando gli dicono 



H.H.: « La Rema maritava di 

pareggiar* ». 

che José vive sempre con la 
paura di non segnare, assicu¬ 
ra che Altafini non ha biso¬ 
gno di andare sempre in gol 
per avere il posto in squa¬ 
dra, e cosi Bettega, anche lui, 
non è alla ricerca del gol per 
rimanere in pianta stabile, an¬ 
che se nelle prossime partite 
dovrà rientrare con qualche 
mezz’ora di anticipo. 

Che la Juventus sia forte è 
dimostrato dal fatto che può 
permettersi il tusso di tenere 
Haller in panchina e Bettega 
in squadra. 

n. p. 


se ne trova ancora una su un 
tiro difficile di Feccenini, che 
Zoff in tuffo aveva deviato di 
pugno, in corner. Tutto qui. 

Vi è andata invece più vi¬ 
cina la Juventus a segnare 
ancora proprio perchè quel 
gol di Altafini ha imposto al¬ 
la Roma di uscire dalla tana 
e così al 40’ un tiro di Ana¬ 
stasi, fortissimo, veniva de¬ 
viato in corner da Ginulfi e 
al 42' la Juventus raddoppia¬ 
va ma l’arbitro annullava. An¬ 
cora un centro di Causio e 
questa volta Bettega riusci¬ 
va ad andare in elevazione, 
come ai bei tempi, e ad in¬ 
dirizzare a rete: sopraggiun¬ 
geva Anastasi sulla linea (gol 
fatto ormai), e spingeva ul¬ 
teriormente in rete. Chi ha 
parlato di fallo di Bettega (si 
sarebbe appoggiato su Berti¬ 
ni) che di fuorigioco di Ana¬ 
stasi. Morale: niente gol. Un 
minuto dopo una punizione di 
Capello faceva carambolare la 
palla sulla traversa. 

Nella rioresa una bella de¬ 
viazione ài volo di Spadoni 
su centro di Morini usciva 
di poco a lato, ma al 4’ Gi¬ 
nulfi riusciva col piede a re¬ 
spingere un tiro di Bettega, 
deviato dal romanista Morini. 
La deviazione impressa dal 
difensore giallorosso aveva 
completamente spiazzato Gi¬ 
nulfi. 

Al 7’ Altafini su lancio di 
Capello si faceva fuori Bet e 
filava tutto solo verso la re¬ 
te. Santarini riusciva ancora 
a sbilanciare in parte l’attac¬ 
cante bianconero, ma il tiro 
del brasiliano attraversava 
tutta la linea della porta e 
finiva fuori sfiorando il palo 
destro di Ginulfi. Ancora una 
bella deviazione di Spadoni: 
fuori, e un tiro di Anastasi 
deviato in angolo da pochi 
passi. 

Helenio dirà che la Roma 
meritava il pareggio e nes¬ 
suno può contestargli que¬ 
sto diritto, ma la cronaca 
purtroppo non può suffraga¬ 
re questa tesi. La tattica di 
Helenio ha funzionato fino al 
23’, fino al gol di Altafini. 
poi si è visto che la squadra 
era approntata per un gioco 
di rimessa che la Juventus, 
dopo essere passato in van¬ 
taggio, non ha certo facilitato. 

Tanta attesa per il con¬ 
fronto fra Capello e Cordova, 
ma si è trattato di un duel¬ 
lo a distanza. I due sono sta¬ 
ti marcati da Morini, finta 
ala, e da Furino. Nel primo 
ha avuto la meglio Morini, 
nel secondo Furino e Cordo¬ 
va si sono equivalsi in bra¬ 
vura e generosità. 

Sono note, le seguenti, ab¬ 
bastanza semplicistiche: i due 
acquisti della Juventus stan¬ 
no reggendo da soli la barac¬ 
ca: Altafini ha vinto sei par¬ 
tite e da quando Josè si è 
messo a segnare, Zoff non ha 
più incassato un gol. La rete 
della Juventus è intatta da 
589 minuti. 

Nello Paci 


MARCATORI: 1“ tempo: al 12* 
Caso (F); 2- tempo: al 18’ 
Moro (I), al 26’ Massa (1). 
FIORENTINA: Superchl 5,5; 
Galdiolo 7, Longoni 6 ; Sca¬ 
la 6 , Brizi 6 , Orlandini 7; 
Caso 6,5 (Roggi al 25’ del 
2“ tempo), Merlo 6 , Clerici 
7,5, De Slstl 7, Saitutti 7 

Knvflrnl 

INTER: Vieri 7; Giubertoni 
5,5 (Massa al 1’ del 2° tem¬ 
po 6 ), Facchetti 6,5; Orlali 
6 , Bellugi 6 , Burgnich 6,5; 
Moro 6 , Mazzola 7, Bonin- 
segna 6 , Bertini 6,5, Corso 7 
(12* Bordon). 

ARBITRO: Toselli di Cor- 
mons 6,5. 

NOTE: cielo coperto, leg¬ 
gera pioggia ad intervalli, ter¬ 
reno un po’ allentato, calci 
d’angolo 4*1 per la Fiorenti¬ 
na; spettatori 50.000 circa (pa¬ 
ganti 27.268, abbonati 17.159) 
per un incasso di 91.086.700 li¬ 
re. Ammonito per proteste 
Saltutti. Sorteggio doping po¬ 
sitivo per Galdiolo, Merlo, 
Clerici, Bellugi, Moro, Maz¬ 
zola. In tribuna d’onore il c.t. 
Valcareggi. -, ■ 

DAL CORRISPONDENTE 

FIRENZE, 21 gennaio 
■ Un’Inler sorniona, dal gio¬ 
co approssimativo ma in gra¬ 
do di contare su elementi di 
provata esperienza è riuscita 
a superare l’ostacolo viola e 
teoricamente se riuscirà ad 
avere la meglio contro il Vi¬ 
cenza per il recupero del 31 
gennaio — può laurearsi cam¬ 
pione d’inverno. 

Una vittoria, quella ottenu¬ 
ta dai milanesi, che si spie¬ 
ga non solo per la volontà 
profusa dalla maggioranza 
dei neroazzurri ma soprattut¬ 
to per le grosse ingenuità 
commesse dai padroni di casa 
che tutto si sarebbero atte¬ 
si fuorché una sconfitta. Que¬ 
sto non solo perchè è stata 
proprio la Fiorentina ad an¬ 
dare al riposo in vantaggio 
di una rete ma perchè, alme¬ 
no nel primo tempo, la squa¬ 
dra di Invernizzi aveva de¬ 
nunciato molte lacune soprat¬ 
tutto in fase di attacco dove, 
ad un certo momento si è 
visto il solo Boninsegna di¬ 
sposto a lottare per evitare 
alla squadra una sconfitta. 
Ed è stato proprio per il gio¬ 
co dei neroazzurri che i vio¬ 
la debbono essersi fatti que¬ 
sto discorso: nel secondo tem¬ 
po spingere un po’ di più e 
la vittoria non ce la toglie 
nessuno. 

Invece alla ripresa delle o- 
stilità, quando Invernizzi ha 
rinunciato al terzino Gìuber- 
toni per utilizzare Massa e 
dare una maggiore spinta al¬ 
la prima linea, il gioco è cam¬ 
biato: i neroazzurri, pur non 
apparendo mai trascendenta¬ 
li, sono apparsi più vivaci ed 
anche più convinti, tanto da 
saper sfruttare le due occa¬ 
sioni che loro sono capitate 
e assicurarsi la vittoria. Co¬ 
me ci sì può immaginare, il 
pubblico, in maggioranza di 
color viola c’è rimasto male, 
tanto che dopo la rete di 
Moro, che sanzionava il pa¬ 
reggio. ha smesso di incitare 
i suoi beniamini poiché an¬ 
che dalle gradinate ci si è 
resi conto che la Fiorentina 
aveva consumato ogni ener¬ 
gia. non era più in grado di 
competere. 

Insomma i fiorentini nono¬ 
stante l'impegno di De Sisti 
e di Clerici non erano in 
grado di connettere: lo sfor¬ 
zo sostenuto nei primi 45 mi¬ 
nuti si è fatto sentire e co¬ 
me è noto quando la condi¬ 
zione atletica viene meno an¬ 
che i riflessi non sono più 
gli stessi. E cosi nel secondo 
tempo il gioco è passato in 
mano agli ospiti, i quali da 
bravi « marpioni » ne hanno 
approfittato prima per rag¬ 
giungere il pareggio e poi per 
portarsi in vantaggio con 
Massa — proprio il piccoletto 
della compagnia — che su uno 
spiovente ben calibrato di 
Corso è riuscito a saltare più 
alto di Longoni e girare in 
rete il pallone che doveva san¬ 
zionare il successo detta com¬ 
pagine di Invernizzi ed in¬ 
gannare Superchi che si tro¬ 
vava un paio di metri fuori 
dalla porta con la speranza 
di poter intervenire. 

Ed è stato proprio quando 
Invernizzi ha deciso di im¬ 
piegare Massa che l’Inter ha 
trovato maggiormente la qua¬ 
dratura poiché Facchetti, che 
nel primo tempo — come era 
nelle previsioni — portandosi 


in aiuto al centrocampo ave¬ 
va creato dei vuoti per le 
punte viola, si è piazzato in 
una posizione intermedia fra 
la difesa e il centrocampo ri¬ 
sultando di valido aiuto sot¬ 
to la propria porta a ribatte¬ 
re di testa i palloni che par¬ 
tivano dai centrocampisti del¬ 
la Fiorentina per il centra¬ 
vanti Clerici sul quale Bel¬ 
lugi in più di un’occasione 
ha perso dei duelli. 

Fortuna che la compagine 
milanese può contare su un 
libero come Burgnich che al 
momento opportuno sa im¬ 
porsi, non ha paura. Se al 
posto di un elemento esper¬ 
io e grintoso come Burgnich 
avesse giocato un altro l’In- 
ter, quasi sicuramente, non 
avrebbe intascato questi im¬ 
portanti due punti che, co¬ 
me abbiamo accennato, le 
possono permettere, anche se 


in ritardo, di laurearsi cam¬ 
pione d’inverno. 

Nel secondo tempo, infat¬ 
ti, non appena la maggioran¬ 
za dei viola ha iniziato a pa¬ 
gare lo sforzo, la Fiorentina 
è stata costretta a cambiare 
il modulo di gioco: dal rag¬ 
giungere l’arca avversaria at¬ 
traverso una fitta trama di 
passaggi, gioco che può es¬ 
sere effettuato solo se i gio¬ 
catori hanno dei muscoli 
sciolti, si è passati al lungo 
lancio che può andar bene 
contro squadre dalla difesa 
debole e non certamente con¬ 
tro avversari che si chiama¬ 
no Burgnich, Facchetti, Ber¬ 
tini, cioè elementi in posses¬ 
so di uno stacco notevole e 
capaci non di respingere il 
pallone a vanvera, ma quasi 
sempre in grado di passarlo 
al compagno smarcato. 

Inoltre . e anche questo va 


messo sulla bilancia per giu¬ 
dicare il risultato, gli uomi¬ 
ni di Liedholm hanno denun¬ 
ciato la troppa responsabili¬ 
tà che stavano assumendosi: 
insomma, la maggioranza del 
viola ha avuto paura di vin¬ 
cere e allo stesso tempo, do¬ 
po la prova offerta nella pri¬ 
ma parte dell’incontro, che 
ripetiamo è stata di marca 
fiorentina, erano convinti che 
i milanesi non fossero in gra¬ 
do non solo di recuperare il 
gol segnato da Caso ma che 
la squadra nerazzurra non 
possedesse tutta quella cari¬ 
ca e grinta che ha dimostra¬ 
to nei secondi 45- minuti. 

Detto ciò e tenendo presen¬ 
te quanto abbiamo cercato 
di spiegare, si può dire che 
l’Inter il successo se lo è me¬ 
ritalo anche se forse un pa¬ 
reggio sarebbe andato bene 
sia ai nerazzurri che ai viola. 
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FIORENTINA-1NTER — Masse (foto in alto) realizza di tetta il gol della vittoria nerazzurre. Qui 
sopra un tentativo di testa di Boninsegna, mentre Mazzola otterrà. 


Per quanto riguarda lo spet¬ 
tacolo, si può benissimo dire 
che il pubblico ha lasciato 
il Campo di Marte deluso 
poiché in questa occasione, 
per l'importanza che aveva il 
risultato ai fini della classìfi¬ 
ca (soprattutto per l’Inter) le 
squadre non sono state in 
grado di recitare il loro mi¬ 
glior copione. La Fiorentina 
nel primo tempo si è adatta¬ 
ta al gioco degli avversari e 
grazie ad una prodezza di Ca¬ 
so è andata in vantaggio ; i 
nerazzurri, trovata la giusta 
posizione e approfittando del¬ 
lo sbandamento dei padroni 
di casa dovuto, ripetiamo, ad 
un vistoso calo di condizione 
psico-fisica, sono riusciti ad 
imporsi. 

Come abbiamo già accenna¬ 
to i gol sono stati segnati da 
Caso, Moro e Massa. Il viola 
ha segnato al 12’ del primo 
tempo. Fallo di Corso su Lon¬ 
goni che si è spinto in avan¬ 
ti. Punizione battuta da Mer¬ 
lo dalla sinistra: pallone teso 
che arriva in area nerazzurra. 
Clerici e Bellugi mancano lo 
intervento. Il vallone trova la 
testa di De Sisti che lo gi¬ 
ra verso Caso. Pronto tiro 
del giovane viola, pallone che 
sbatte sul paletto sinistro di 
Vieri in tuffo e finisce in re¬ 
te. 

23’: i viola ed il pubblico 
reclamano un calcio di rigo¬ 
re. Vieri con una spallata 
sposta Clerici pronto al ti¬ 
ro. Toselli lascia correre il 
gioco. 

35’: lancio di Moro a Pac¬ 
chetti nel ruolo di ala de¬ 
stra. Pronta rimessa al cen¬ 
tro del terzino: Superchi in 
tuffo anticipa Boninsegna. 

42': De Sisti vince un duel¬ 
lo con Corso e appoggia a 
Merlo che scatta e lancia Cle¬ 
rici liberatosi con una finta 
di Bellugi. Il centravanti in 
corsa spara dalla destra ver¬ 
so sinistra: Vieri respinge di 
testa il bolide e salva. 

Nella ripresa il gioco pro¬ 
segue sulla sfessa falsariga 
del primo tempo e al 15’ Sca¬ 
la potrebbe raddoppiare se 
non ritardasse nel tiro. Co¬ 
munque Bertini — che è sta¬ 
to bravo in questa occasio¬ 
ne — al limite dell’area lo 
aveva spintonato e Scala 
quando è qiunto sul paltone 
era un po’ sbilancialo. 

Tre minuti dopo il pareg¬ 
gio per l'Inter. Mazzola con 
una finta si libera di Orlan¬ 
dini. regge la carica di un 
paio di difensori e dalla si¬ 
nistra effettua un lancio sul¬ 
la destra. Boninsegna sfiora 
il pallone di quel tanto da 
liberare Moro che in corsa 
batte Superchi con un forte 
rasoterra. 

I viola accusano il colpo e 
al 26’ i milanesi ne approfit¬ 
tano per assicurarsi il suc¬ 
cesso : azione Mazzola-Oriali- 
Mazzola con pallone a Corso 
che dalla sinistra effettua un 
calibratissimo centro per 
Massa: il * piccoletlo » salta, 
inganna Longoni e Superchi 
e di testa realizza. 

Loris Ciullini 


Liedholm analizza il successo nerazzurro 

«Ha vinto l’esperienza 


SERVIZIO 

FIRENZE, 21 gennaio 

L'esperienza ha battuto la 
Fiorentina! Ci riferiamo, ov¬ 
viamente, all’esperienza dei 
giocatori interisti, i quali, 
pur non incantando nessu¬ 
no, continuano a collezionare 
risultati positivi, lasciando la 
bocca amara ai tifosi avver¬ 
sari. Anche i giocatori della 
Fiorentina ci sono rimasti 
maluccio; e ritengono che nel 
oomplesso meritavano molto 
di più. Di parere diverso, na¬ 
turalmente, gli interisti, ai 
quali diamo subito la paro¬ 
la. Invernizzi; «E’ stata una 
vittoria importante, per il 
morale e per la classifica, ma 
una vittoria sudata». 

«Nel primo tempo — con¬ 
tinua il tecnico neroazzurro 
— la Fiorentina ha giocato 
meglio, mentre noi non riu¬ 
scivamo a fare quegli improv¬ 


visi inserimenti in avanti, 
che siamo riusciti invece a 
fare nella ripresa. Evidente¬ 
mente l'inserimento di Mas¬ 
sa col relativo sganciamento 
di Oriali, ha dato maggiore 
spinta alia manovra, mentre 
il calo della Fiorentina è sta¬ 
to forse un po’ frutto della 
loro inesperienza». 

Un giudizio sui singoli gio¬ 
catori? E’ Invernizzi che par¬ 
la: « Clerici è un grande gio¬ 
catore, classico e tenace, e ci 
ha fatto sudare molto in di¬ 
fesa ». 

Il presidente Fraizzoli ag¬ 
giunge: « Nel primo tempo 
alcuni dei nostri giocatori mi 
sembravano arruginiti, poi 
sono andati meglio, ed ab¬ 
biamo vinto meritatamente». 

Mazzola in fretta: « E’ sta¬ 
ta una vittoria molto sof¬ 
ferta ». 

Spogliatoi della Fiorentina. 


Liedholm: «L'Inter è sem¬ 
pre un brutta gatta da pela¬ 
re. coi suoi uomini esperti 
e pericolosi, mentre noi. non 
abbiamo espresso tutte le no¬ 
stre possibilità ». 

Come giudica il risultato? 
« In base alle considerazioni 
precedenti, molto amaro, ma 
forse anche giusto, perchè 
in fondo l'esperienza nel cal¬ 
cio conta molto». 

Ritiene più forte il Milan 
o l'Inter? «Sono due squa¬ 
dre fortissime, ma molto di¬ 
verse ». 

Un giudizio sui singoli gio¬ 
catori? «Ho visto molto be¬ 
ne Clerici e Galdiolo». 

Clerici: «L’Inter sarà e- 
sperta quanto volete, ma og¬ 
gi non meritava certamente 
la vittoria ».. 

Galdiolo: « E’ strano ma 
quando gioco bene io, per¬ 
diamo, meglio allora quando 


gioco male... ». 

Caso, autore della rete del 
viola, è piuttosto polemico: 
«Non è vero che giovedì a 
Scandicci, durante l’allena¬ 
mento non mi sono impe¬ 
gnato—». 

Concludiamo con De Slstl. 
Come spiega questa netta 
differenza fra il primo tem¬ 
po e la ripresa? E* stato un 
calo fisico vostro, una fles¬ 
sione psicologica, oppure un 
ordine della panchina di sta¬ 
re più arretrati? «Fbrse si 
è trattato di un calo fisico, 
perchè nel primo tempo ave¬ 
vamo corso di più e anche 
un calo psicologico, mentre 
escludo che l’allenatore abbia 
dato ordine a qualcuno di 
giocare più arretrato». 

E se lo dice il capitano, 
pensiamo sia la giusta ver¬ 
sione. 

Pasqua!» Bartalasi 
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LA SERIE «C» 


I RISULTATI 


DOMENICA 

PROSSIMA 


CLASSIFICA «B» 


MARCATORI 


CLASSIFICA «A» 


RISULTATI 

GIRONE «A»: Cfun an m-M lww 1-1; Daithona-Trento 1*0; Ugnano- 
Alessandria 0-0; Pro Vercelli-Vi g i r an o 04); Parma-*Ros ario 1-0; Sarona- 
Padova 1-1; Soragno-Cossatesa 2-2; Solbiate»»-* Venezia 4-1; Udinese • 
* Varisan la 1*0; Triestina-Piacenxa 1*0. 

GIRONE « B »: Anconita na Em poli 04); A. Mo nte varchi -Prato 1*0; Lwc- 
ch eee-Oi olianova - 2*0; Massase-Viareggio - 1*1; M oda ni M aceratese 1*0; 
L i ro m o * Olbia 1*0; Pisa-Rimini 3*2 (giocata sabato); Spal-Sambanadat- 
tesa 1-1; Spezia-Torres 04); V i t e rb ese Ravenna 1*0. 

GIRONE « C »: Chieti-Barletta 04); prosinone A c i r eale 0-0; Lecte-J«ve 
Stabia 4-0; Matara-Crotone 24); Messina Coienaa 1-0; Siracusa-* Potenza 
5-1; Salemitana-Pro Vasto 1-0; Sorre n to A v al lino 04); Trani-Casortana 04); 
Trapani-Terris 2-0. 

CLASSIFICHE 

Gl ROM «A»: Ale ssa ndr i a ponti 24; Udinese 23; Vanesia a Parma 22; 
Cremon es e a Savona 21; L eg n a n e 20; Padov a 19; Cosse tese, Serogno e 
Tronto 13; Solbi a tes e 17; Pro Vercelli, B all an o e P a rtit o n i 14; Rove¬ 
reto 15; Triestina 13; Vigevano 12; Piacenza 11; Verbania 9. 

Savona, Cremonese, Parma, Pro Vercelli, Derthona e Vigevano hanno 
giocato una partita in meno. ' 

GIRONE « B »: Mo d e n a ponti 25; Lecchisi 24; Viareggio 22; Livorno 21; 
Giulia nova. S am ba ne d e l ta s e, Spel o A. Mont e va r chi 20; Spada o Empoli 
19; Prato 11; Ravenna 17; Massaie e Torres 14; Pisa, Rimini, Obia 
e Viterbese 15; Maceratese 12; Anconitana 11. 

GIRONE « C a: Locca ponti 29; Acireale 23; Avellino 27; Jeve Stabia 
o Chieti 22; Sa le rni tane 21; Trapani 20; Pro Vasto 19; Tetris o Sor¬ 
rento 13; Casertana # Fresinone 17; Barletta e C tes ela 14; Melerà e 
Siracusa 15; Crotone 14; Treni 12; Messina 3; P ot en za 4. 


SERIE « A » 


Cagiiari-Bologna 

• 

• 

14) 

Ini ir-*Fiorentina , . 

• 

• 

2-1 

Jurentus-Roma 

. 

* 

14) 

L. R. Vicenze-Atalante 

• 

1-1 

Lezio-Napoli . . 

• 

• 

3-0 

Milan-Verona - . 

• 

■ 

2-1 

Paiermo-Ttrnana 

• 

• 

1-1 

Sampdoria-Torino 

• 

• 

2-1 

SERIE « B 

» 



Arazzo-Reggiana 



14) 

Ascoli-Como . . 


• 

24) 

Mantova-* Broscia 

• 

• 

2-1 

Catanie-Brindili 

• 

• 

04) 

Catanzaro-Raggina 

• 


1-1 

Cesona-Nevara . . 

• 

• 

0-0 

Foggia-Varate . . 

• 

* 

14) 

Lecco-Genoa . - 

• 

• 

04) 

Monza-Bari . . 

• 

• 

1-1 

Taranto-Ftrugia 


• 

2-1 


SERIE «A» 

Atalante-Cagliari; Frorentma-Sampdoria; Inter- 
Laxio; Jwvontws-Bologna; L. R. Vicenza-Tormo; 
Palermo-Milan; Rama-Verone; Ternano-Napoli. - 

SERIE et B » 

RIPOSO 

SERIE « C » 

GIRONE «A»: Alessandrie-Venaria; Btlleno- 
S «re g no; Cost atosi Cremon es e ; Padov a L egnine; 
Parma-Verbenia; Piacenze-Ba r il tetta; S o l b i atsta 
Rovereto; Tronto Sa von a ; Udin e s e P io Vercelli; 
Vigrrano-Triattine. 

GIRONE «B>; Givi l a nat a D ttpe fi ; L i tofite- 
Anco n itana; M ace n ts w S p ada ; Mas sos o A. Mon¬ 
tevarchi; Prato-V i terb ese ; R a ven na Lo cchese; 
Rimini-Viaroggie; Sambonad et t eso Modani; S pa i 
Olbia; Torres-Pfsa. 

GIRONE «C»: Avoli ino Potenza; Barktta-Pro- 
slnone; C as er tano-Trapani ; Ch i etl M a t c r a ; Co- 
sanzaAchoa l a ; Crotarti L a c ca; Jovo S t ab ia S a l ai- 
tritane; Pro Vasto • Sorrento; Siracosa-Trani; 
Tarri »- M os sine. 


SERIE «A* 

Con 8 rati: Pelici, Rivara; 
con 7: Chiarugi, Chinaglia; 
con 4: Prati, Spadoni, Clorici, 
Altafini; con 5: Cawsio, Benin- 
sagna. Moro, Bigon; con 4: 
A nettasi. Bonetti, Goti, Riva, 
Sevoidi, Ghetti, Caso, Mascotti; 
con 3: Loppi, Damiani, Me- 
Jesan, Nanni, Garlaschelli, Or¬ 
landi ni; con 2: Beatrice, Rosa, 
Mastropasqoa, Cappellini, Pel¬ 
legrini, Saitutti, Faloppe, Ba¬ 
setta, Salvador*, Boi, A g roppi , 
Improta, Massa, Corso, Bal- 
labio, Peroni, Novellini, Spe- 
detto, 

SERIE « B » 

Con 10 roti: Ntrini; con 8: 
Bert a relli; con 7: Braida o 
Urban; con 4: Corradi, Sin» 
ni, Campanini, Torrìni, Spe l 
ta; con 5: Francesconi od al¬ 
tri. 





in 

C M%9 

fuori casa 

rati - 


ponti 

G. 

V. 

N. P. 

V. 

N. 

P. 

F. S. 

CESENA 

27 - 

19 

7 

2 

0 

4 

3 

3 

25 14 

GENOA 

27 

19 

7 

2 

0 

3 

5 

2 

24 13 

CATANZARO 

24 

19 

’ 3 

2 

0 

2 

2 

5 

27 11 

CATANIA 

24 

19 

' 1 

3 

0 

1 

5 

3 

12 7 

BARI 

22 

19 

5 . 

4 

1 

2 

4 

3 

18 14 

FOGGIA 

22 

19 

6 ; 

2 

1 

2 

4 

4 

15 14 

VARESE 

22 


4 

3 

1 

2 

3 

4 

17 17 

ASCOLI 

21 


8 

1 

1 

1 

2 

4 

23 20 

COMO 

19 


4 

3 

1 

0 

4 

5 

20 13 

REGGINA 

19 

19 

4 

3 

2 

1 

4 

3 

12 17 

BRINDISI 

13 

19 

■ 5 

2 

2 

. 0 

4 

4 

19 15 

REGGIANA 

13 

19 

4 

4 

1 

1 

4 

5 

15 13 

AREZZO 



4 

5 

1 

1 

3 

5 

13 13 

NOVARA 


18 

4 

2 

1 

0 

3 

4 

13 15 

TARANTO 

15 

19 

3 

4 

1 

0 

3 

4 

17 25 

MONZA 

14 

18 

- 2 

4 

1 

1 

2 

4 

7 12 

PERUGIA 


19 

4 

4 

1 

1 

0 

9 

14 19 

LECCO 

13 

19 

3 

3 

3 

1 

2 

7 

11 23 

BRESCIA 

12 


2 

5 

3 

• 0 

3 

4 

10 22 ' 

MANTOVA 

12 

19 

2 

4 

■ 3 

1 

2 

7 

7 20 


Monza e Novara hanno giocalo una partita in meno. 


fuor i casa roti 
P. V. N. P. F. S. 


MILAN 

22 

15 

' 8 

0 

0 

' 1 

4 

2 

33 

14 

JUVENTUS 

22 

15 

4 

4 

0 

• 4 

2 

1 

21 


INTER 

21 

14 

4 

1 

1 ' 

5 

2 

1 

19 

4 

LAZIO 

21 


4 

4 

1 

'3 

3 

0 

17 


FIORENTINA 

17 


5 

1 

2 

2 

2 

3 

19 


ROMA 

15 


• 3 

2 

2 

2 

3 

3 

18 

15 

TORINO 

14 


5 

2 

0 

0 

2 

4 

14 

12 

CAGLIARI 

14 

15 

4 


1 

0 

3 

4 

12 

13 

BOLOGNA 

14 

15 

5 

0 

2 

0 

4 

4 

12 

15 

ATALANTA 

13 

15 

2 

4 

1 

. 0 

5 

3 

' 8 

14 

VERONA 

12 

15 

0 

5 

2 

2 

3 


13 

14 

NAPOLI 

12 

15 

• 3 

4 

0 

0 

2 


8 

12 

SAMFDORIA 

11 

15 

2 

3 

3 

0 

4 


7 

13 

TERNANA 

11 

15 

• 3 


1 

0 

2 


11 

20 

PALERMO 

11 _ 

15 

3 

3 

2 

0 

2 

5 

4 

18 

LR. VICENZA 

8 


1 

5 

. 2 ■ 

0 

1 


4 

14 


Inter e L.R. Vicenza hanno giocato una partita in meno 
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PRONTA RIPRESA DELLA LAZIO 


NAPOLI 


Due reti dell'ex viola mettono al tappeto un combattivo Verona (2-1J 


I biancoazzurri laziali tornano con autorità alla vittoria: 3-0 


$Ìm ì 


MILAN-VERONA— La pioggia, è il caso di dirlo, hi rilanciato in modo clamoroso Chiarugl: ecco il toscano (foto a sinistra) malusare 
la prima rete e quindi (a destra) esultare dopo il raddoppio. 


MARCATORI: Chiarugi (M) 
al 15* del p.t.; Chiarugi (DI) 
all’8’ e Mascetti ( V) su ri¬ 
gore al 45* del s.t. 

MILAN: Vecchi 8; Anquilictii 
6 +, Sabadini 7; Soglianu 
6 +, Schnellinger 8, Biasiolo 
8 (Turone s.v., dal 31* s.t.); 
Chiarugi 7,5, Benetti 6, Bi¬ 
gon 6—, Rivera 6, Prati 5—. 
N. 12: Belli. 

VERONA: Pizzaballa 6,5; Nan¬ 
ni 6, Sirena 6 + ; Busatta 7, 
Ranghino 8—, Mascalaito 6; 
Bergamaschi 5, Mascetti 6-f, 
Zigoni 6, Ciccolo 5—, Luppl 

5. N. 12; Colombo, 13: Ja- 
comuzzl. 

ARBITRO: Ciacci, di Firenze 

6 . ' 

NOTE: Cielo cupo con ven¬ 
to e pioggerella gelida, terre¬ 
no allentato, spettatori 30.000, 
di cui 15.660 paganti (13.000 
abbonati) per un incasso di 
L. 40.649.000. Ammonito Cicco¬ 
lo per fallo su Biasiolo. Ango¬ 
li: 6-3 per il Milan. Antido¬ 
ping per Vecchi, Sogliano, Scli- 
nellinger. Bergamaschi, Ma¬ 
scalaito e Luppi. 

MILANO, 21 gennaio 
Il Milan ha vinto di stretta 
misura una partita che avreb¬ 
be potuto concludere con un 
largo punteggio, solo che Be¬ 
netti avesse avuto oggi la mi¬ 
ra centrata e se Prati non at¬ 
traversasse un periodo di son¬ 
nambulismo. Il risultato in fa¬ 
vore dei rossoneri (che, non 
dimentichiamolo, venivano dal 
gravoso impegno infrasettima¬ 
nale con la Lazio) non è, co¬ 
munque, mai apparso in pe¬ 
ricolo. Il Verona, pur com¬ 
battendo strenuamente, è par¬ 
so troppo inferiore in chiave 
tecnica per poter riequilibra¬ 
re le sorti, compromesse dopo' 
soli 15 minuti dal gol «scac¬ 
ciapensieri » di Chiarugi. 

Il quale Chiarugi doveva ri¬ 
sultare il «match-winnem non 
solo sul piano statistico (suo 
il raddoppio all'8' della ripre¬ 
sa), ma anche su quello pu¬ 
ramente tecnico. Il toscanino 
oggi ha compiuto pure un in¬ 
telligente e prezioso lavoro di 
raccordo, dimostrandosi sug¬ 
geritore di vaglia ''tanto da 
competere con Rivera e spes¬ 
so persino superarlo. La me¬ 
tamorfosi di Chiarugi ha dav¬ 
vero del prodigioso per chi, 
come noi. Io ricorda inguari¬ 
bilmente malato di egocentri¬ 


smo e dribblomania. Rocco è 
riuscito a farne un giocatore 
completo, sfruttandone al me¬ 
glio le doti innate di scattista 
e di abile tiratore con en¬ 
trambi i piedi, liberandolo dal¬ 
le scorie della platealità e 
soprattutto convincendolo a 
partecipare al gioco colletti¬ 
vo. Goal a parte, Chiarugi ha 
davvero offerto saggi di bra¬ 
vura che lo segnalano come 
elemento prezioso proprio per 
quella maglia azzurra n. 7 
che vanta parecchi pretenden¬ 
ti. L’ex « viola », infatti non si 
è limitato a fungere da « pun¬ 
ta » (sovente irresistibile) ma 
si è sobbarcato il lavoro ti¬ 
pico dell’ala tornante, retro¬ 
cedendo a dar manforte e 
creando preziosi varchi sulla 
destra, ben sfruttati da So¬ 
gliano e Sabadini. 

Luci e ombre 

Fatto il doveroso elogio a 
Chiarugi, di gran lunga il mi¬ 
gliore, il resto va sotto l’eti¬ 
chetta dell’ordinaria ammini¬ 
strazione. Nel Milan luci ed 
ombre, con un procedere a 
corrente alternata che può es¬ 
sere spiegato, appunto, col 
supplemento di mercoledì. Ri¬ 
vera ha offerto spunti prege¬ 
volissimi, ma li ha affogati 
nella ripresa in errori incre¬ 
dibili che trovano certo spie¬ 
gazione nella stanchezza (e 
nel terreno poco adatto al 
«golden boy»). Benetti ha 
scavallato da par suo, vincen¬ 
do all’inizio tutti i duelli con 
Mascetti: ha però frustrato le 
sue arrembanti avanzate con 
tiracci sghembi sul fondo. Col 
passare del tempo, poi, Ma¬ 
scetti ha ritrovato la grinta e 
il suo dirimpettaio ha avuto 
meno occasioni di porsi in 
mostra (e di sbagliare). Co¬ 
munque, la spinta dinamica e 
offensiva del Milan ha potuto 
giovarsi del solito mordente 
di Sogliano (preferito all’ac- 
ciaccato Rosato) e della dili¬ 
genza, anche se un pochino 
opaca, di Biasiolo. Palloni 
buoni, grazie soprattutto ai 
« varchi » di Chiarugi, ne han¬ 
no avuti parecchi sia Bigon 
che Prati: il primo ha com¬ 
binato poco, ma almeno si è 
mosso e ha tentato di divin¬ 


colarsi dalla guardia di Nan¬ 
ni; il secondo ha fatto con¬ 
correnza ai... paracarri, tant'è 
che il Milan ha praticamen¬ 
te giocato in dieci. 

Il Verona, preceduto dalla 
fama di squadra-corsara, non 
ha potuto legittimarla per la 
fumosità di Luppi e il conci¬ 
tato trepestare di Zigoni, co¬ 
munque combattivo e irridu¬ 
cibile, anche se inutilmente 
falloso (ma Anquiletti non gli 
è stato da meno) e protesta¬ 
tario. Nell'occasione ci è però 
parso che le « punte » abbia¬ 
no avuto scarsissimo aiuto dai 
centrocampisti. Ciccolo non è 
stato nè carne nè pesce e 
Bergamaschi (giovane «cervel¬ 
lo » del Verona) ha vagato 
senza ■ indirizzi precisi, quasi 
estraniandosi dal gioco. Gli 
scaligeri hanno quindi vissuto 
sulle impennate di Mascetti, 
cresciuto alla distanza, e sulla 
continuità di Busattà, un la¬ 
terale che conosce l'arte del¬ 
la manovra a tutto campo. La 
difesa ha fatto il suo dovere, 
ad esclusione di Ranghino che 
però ha avuto la disavventura 
d’imbattersi in Chiarugi. 

Troppo poco, come si vede, 
per impensierire il Milan, an¬ 
che un Milan a scartamento 
ridotto. I primi minuti sono 
stati una palestra di tiro al 
bersaglio per Benetti: disce¬ 
se cicloniche, magari a furor 
di gomiti, Mascetti impotente 
a frenarle, spazio per la botta 
dal limite e cannonata rego¬ 
larmente fuori. Ma al quarto 
d’ora la partita s’è tinta di 
rossonero. Respinta a pugni di 
Pizzaballa su cross di Chiaru¬ 
gi, contrasto aereo tra Benet¬ 
ti e Ciccolo, palla che schiz¬ 
za ancora verso l’ala e rim¬ 
pallo vincente oltre Ranghi¬ 
no. Chiarugi stringe in aerea 
e sfodera un destro «vecchi 
tempi» che Pizzaballa manco 
vede. 


Maestrelli ritrova Chinaglia 
Niente da fare per il Napoli 

Tutto è avvenuto nella ripresa: le reti marcate da Manservisi, Nanni e dal centravanti - Un risultato che va oltre le previsioni 


7 


Milan a tambur battente al¬ 
l’inizio della ripresa. Prati si 
« mangia » un gol al 1’, Bigon 
sfiora il palo al 2’ e Chiaru¬ 
gi all’8’ raddoppia. Fa tutto 
Sabadini, scattando a sorpresa 
sulla destra. Fuga irresistibi¬ 
le e cross tempestivo rasoter¬ 
ra: Bigon «buca», ma Chia¬ 
rugi alle sue spalle si getta 
in spaccata e infila. 

La partita è chiaramente fi¬ 
nita. Il Milan tira a campa¬ 
re, ma costruisce ugualmente 
numerose occasioni: la più 
ghiotta è per Prati al 44’, li¬ 
berato da un eccellente disim¬ 
pegno di Bigon, ma la con¬ 
clusione è ignobile: tiro fuori 
da 7 metri col portiere fuori 
causa. Sulla respinta di Piz¬ 
zaballa, ' Mascetti coglie - in 
« corridoio » Zigoni: Schnel¬ 
linger aggancia il piede del 
centravanti e lo stende in a- 
rea. Rigore indiscutibile che 
Mascetti trasforma. Il tempo 
di rimettere la palla al centro 
e l'arbitro Ciacci manda tutti 
a casa. , < 

Rodolfo Pagnini 


Nanni 7; Garlaschelli 7, Re 
Cecconi 7, Chinaglia 7, Fru- 
stalupl 7, Manservisi 8. - 
12.o: Morlggl; 13.o: La Rosa. 
NAPOLI: Carmignani 6 + ; De 
Gennaro -6-f, Rimbano 5; 
Zurlini 6, Vavassori 6, Espo¬ 
sito 6-f; Damiani 7, Julia- 
no 6, Abbondanza 6 + , Im- 
prota 6, Mariani 5. • 12.o: 
Nardin; 13.o: Fontana. 
ARBITRO: Gonella 7. 

NOTE: giornata coperta, ter¬ 
reno scivoloso per la pioggia 
caduta in nottata e in mat¬ 
tinata. Spettatori presenti 50 
mila, paganti 21.630 per un 
incasso di 57.728.000 lire. An¬ 
tidoping negativo. Ammoniti 
Rimbano, Zurlini e Vavassori 
del Napoli. Calci d’angolo 9-4 
per la Lazio. 

ROMA, 21 gennaio 
La Lazio, reduce dalla scon¬ 
fitta di San Siro, nel recupe¬ 
ro di mercoledì, ha battuto 
seccamente il Napoli per 3-0, 
rompendo il digiuno con la 
vittoria che durava dal 3 di¬ 
cembre, nell’incontro all’Olim¬ 
pico col Cagliari, e cioè da 
ben cinque turni. Alla vigilia 
si era insistito, vuoi per lo 
scivolone a Milano, vuoi per 
i cinque turni orfani di suc¬ 
cessi, su una probabile cri¬ 
si della squadra di Maestrel¬ 
li, motivata, sul piano psico¬ 
logico, dal logorio che la vet¬ 
ta della classifica causa in 
compagini inesperte, ed an¬ 
che perchè il suo « goleador » 
non sembrava più lo stesso. 
Col Napoli la pronta riscos¬ 
sa e un secondo tempo gio¬ 
cato al meglio delle sue pos¬ 
sibilità ha fatto giustizia di 
queste affrettate ipotesi. 

Un risultato così rotondo 
nessuno lo avrebbe preventi¬ 
vato, dopo un primo tempo 
giocato all’insegna del nervo¬ 
sismo e di una tattica alquan¬ 
to approssimativa che i più 
hanno subito fatto risalire al¬ 
la fatica accumulata mercole¬ 
dì scorso. Indubbio che il 
centrocampo partenopeo fosse 
piuttosto folto e con un Ju* 
liano che giostrava al meglio, 
mentre la difesa appariva ar¬ 
cigna e senza tanti compli¬ 
menti. La vistosa lacuna si 
aveva in attacco dove il solo 


LAZIO-NAPOLI — Manservisi (terzo da tiniatra) sorprende Carmignani sbilanciato e segna il primo gol laziale. Seguono la scena Gerla- 
tchelli e Facco, entrambi di spalla, e, sullo sfondo a destra, Nanni. 


Damiani (affidato olle cure di 
Oddi) - appariva il più peri¬ 
coloso, mentre Abbondanza 
(troppo leggero su un terreno 
pesante come quello di oggi), 
qualcosa di buono lo faceva 
ma pasticciava molto, imita¬ 
to da Mariani e Improta. Ep¬ 
pure l’occasione per segnare 
era proprio dei partenopei 
(dopo un gol di Garlaschel¬ 
li, in mezza rovesciata, su ser¬ 
vizio di Re Cecconi, annul¬ 
lato per ima spinta di Nanni 
ai danni di Esposito, proDrio 
in apertura). Era Juliano, al 
6 ’, ad avere la palla buona, 
su un cross che aveva fatto 
fuori tutta la difesa biancaz- 
zurra, ma il capitano indugia¬ 
va e l’occasione si perdeva. 

Comimque il predominio 
territoriale dei * laziali era 
netto, ma le loro manovre si 
frantumavano, quasi sempre, 
contro il «muro» che a tur¬ 
no centrocampisti e difenso¬ 
ri erigevano dinanzi a Carmi- 


« Volevano rompermi le gambe » 

Gravi accuse di Li 
contro Vavassori e 


Equilibrio 


105 SISTEMI MATEMATICI 

■ 6 TRIPLE e 7 DOPPIE colonne 89 ■ Il TRIPLE col 72 

■ 13 TRIPLE col 168 e altri 99 insuper a bili sistemi. 

Potrete finalmente anche voi realizzare un 13 e qualche 12 al 
Totocalcio in modo facile e sicuro. Riceverete i Iti sistemi intera¬ 
mente sviluppati pronti per il gioco inviando lire 3.000 a: 

SUPERTECNICA . Casella Postale 28 rs - 50100 PISTOIA 


• Il gioco tende a riequilibrar¬ 
si e il Verona a scoprirsi. 
Di notevole un «numero» e- 
quilibristico di Rivera fra tre 
avversari e un passaggio-gol a 
Chiarugi che, a dire il vero, 
«afferra» in ritardo: alla di¬ 
sperata salva Mascalaito. Il 
Verona spreca al 35’ l’occa¬ 
sione buona: Busatta straripa 
sulla destra ed Anquilletti cor¬ 
re inutilmente a tamponare la 
falla « dov*è Schnellinger?), la¬ 
sciando Zigoni incustodito e 
non riuscendo ad impedire il 
cross. La palla finisce proprio 
a Zigoni che prima tentenna 
e poi spara fuori, ignorando 
| Bergamaschi e Luppi ottima* 
^ mente piazzati. 


ROMA, 21 gennaio 
Erano in molti a temere che 
alla sconfitta di San Siro se¬ 
guisse un tracollo psicologico 
della Lazio e la partita odier¬ 
na contro il Napoli si presen¬ 
tava come un ottimo banco 
di prova per collaudare la 
effettiva capacità di reazione 
dei biancoazzurri. Inutile dire 
che il ■ paventato cedimento 
morale non si è verificato, 
anzi, a tratti e in special mo¬ 
do nel secondo tempo, i bian¬ 
coazzurri-sono tornati ad ese¬ 
guire in modo egregio le com¬ 
plesse trame - d’attacco che 
avevano loro permesso di con¬ 
quistare la vetta della classi¬ 
fica nella prima ■ parte del 
torneo. ■' - 

Maestrelli, infatti, al termi¬ 
ne della gara si è complimen¬ 
talo con i suoi ragazzi, per 

10 spirito di riscossa palesato 
durante i 90': e Sono rimasto 
impressionato — ha esordito 

11 tecnico — dalla forza di 
animo e dalla condizione fisi¬ 
ca messe in mostra dai miei 

\ giocatori; la partita di San 


Siro è stata posta nel dimen¬ 
ticatoio con questo splendido 
3 a 0., che peraltro, non ci 
ripaga dei due o tre punti 
in più che con un pizzico 
di fortuna avremmo potuto 
oggi avere in classifica. Il 
Napoli è la stessa squadra 
che incontrammo la scorsa 
estate in Coppa Italia — con¬ 
tinua Maestrelli — ma oggi 
ha trovato davanti a sè una 
Lazio diversa ». 

Erano particolarmente atte¬ 
se, negli spogliatoi, anche le 
dichiarazioni di Chinaglia, tor¬ 
nato finalmente al gol dopo 
diverse domeniche di digiu¬ 
no. Giorgione, invece, ha par¬ 
lato soltanto per denunciare 
un fatto increscioso, sorpren¬ 
dendo un po’ tutti per il te¬ 
nore e l’indubbia gravità del¬ 
le sue affermazioni. « Rimba¬ 
no e Vavassori — ha affer¬ 
mato il centravanti — dopo 
la terza segnatura mi hanno 
insultalo, dicendo che alla 
prossima occasione mi rom¬ 
peranno le gambe ». La frase 


ng John 
Rimbano 


meritava, pur nel clima con¬ 
citato e confuso degli spo¬ 
gliatoi, una rapida indagine. 
Vavassori, da noi avvicinato, 
ha seccamente smentito le 
accuse, mentre Rimbano (in¬ 
trovabile) avrebbe conferma¬ 
to ad un collega le parole 
attribuitegli da Chinaglia. E’ 
certo, comunque, che l’episo¬ 
dio merita di essere appro¬ 
fondito da parte della Lega. 
Nell’attesa auguriamoci che 
si sia trattato di un malin¬ 
teso. Chiappella, dal canto 
suo, si è limitato a commen¬ 
tare la parte tecnica della 
gara, riconoscendo i meriti 
della Lazio e recriminando 
sulle occasioni mancate «...in 
particolar modo sul tiro di 
Mariani che Wilson ha respin¬ 
to sulla linea di porla ». 

Infine, Manservisi, l’ex di 
turno: «La mia non è stata 
assolutamente una partita po¬ 
lemica, sono comunque con¬ 
tentissimo per il gol messo a 
segno, il primo con la maglia 
della Lazio ». 

Guido Del l'Aquila 


gnani. Bene o male il Napoli 
reggeva l'urto, . soprattutto, 
perchè Juliano era ancora lu¬ 
cido e autoritario e grazie an¬ 
che alla testardaggine dei bian- 
cazzurri che non riuscivano 
mai a « saltare » il centrocam¬ 
po partenopeo con spioventi 
per le punte. Ma il movimen¬ 
to di Garlaschelli e il gran la¬ 
voro di Manservisi non erano 
da disprezzare, mentre China¬ 
glia, dopo un inizio timido, 
andava sempre più rinfrancan¬ 
dosi e dava robustezza ai pe¬ 
ricoli per Carmignani, che al 
29’ era bravo a togliere dal¬ 
la testa di Manservisi una pal¬ 
la crossata da Frustelupi. Al 
30’ ci pensava Zurlini, anche 
se alquanto ruvidamente, a 
fermare Manservisi proiettato 
a rete: Gonella soprassedeva 
alle proteste dei laziali che 
reclamavano il rigore; il fal¬ 
lo era sul filo della cattive¬ 
ria ma niente di più. I napo¬ 
letani si facevano vivi in area 
laziale con un fiacco tiro di 
Abbondanza e poi il tempo 
si chiudeva su un fallo di Zur¬ 
lini ai danni di Nanni. 

Nella ripresa la qualità del 
gioco della Lazio cambiava 
come d’incanto, forse favori¬ 
ta anche dai cedimenti visto¬ 
si di Juliano, di Esposito (che 
rientrava), e dall'affanno che 
prendeva l'intero blocco di¬ 
fensivo (la mancanza di Po- 
gliana e Bruscolotti ora si fa¬ 
ceva sentire). La determina¬ 
zione degli uomini di Mae¬ 
strelli incominciava a pesa¬ 
re; crescevano Re Cecconi, 
Nanni, Manservisi ' (che sarà 
il migliore in campo) e Mar¬ 
tini, mentre Chinaglia si fa¬ 
ceva in quattro per smarcare 
i compagni con passaggi in 
diagonale che testimoniavano 
come il centravanti della na¬ 
zionale stava ritrovando se 
stesso. Oddi, che per tutto il 
primo tempo aveva penato con 
Damiani, lo francobollava ora 
con più autorità. Al 4’ un tiro- 
bomba, da fuori area di Wil¬ 
son, fa la barba al palo de¬ 
stro; un minuto dopo un di¬ 
fensore salva in corner su ti¬ 
ro di Manservisi, ma la rete 
è nell’aria. 

Le manovre del pacchetto 
di centrocampo e il gran mo¬ 
vimento degli attaccanti bian- 
cazzurri, sono adesso più or¬ 
dinate; Frustalupi ha la me¬ 
glio nel duello con Juliano 
e orchestra da par suo. Ed 
ecco al 6’ la prima rete che. 


manco a farlo apposta, è del¬ 
l’ex di turno: corner dì Re 
Cecconi, Nanni corregge di 
precisione e ' Manservisi, di 
esterno di sinistro (la speciali¬ 
tà di Bigon) fa secco Carmi¬ 
gnani sulla destra. E’ un boa¬ 
to, uno sventolio frenetico di 
bandiere biancazzurre, una 
grossa liberazione dopo tanto 
penare. Ma il giubilo rischia 
di tramutarsi in delusione: il 
Napoli si distende in contro¬ 


piede. Abbondanza crossa Da¬ 
miani al volo tira e Wilson sal¬ 
va proprio sulla linea. Il bri¬ 
vido si ripete dopo soli 3’ (al 
10 *): mischia in area biancaz- 
zurra, a pochi passi da Pilli¬ 
ci; Improta ha la meglio e 
porge a Mariani, il parteno¬ 
peo ha quell’attimo fatale di 
indugio che permette ad un 
difensore di salvare. Ma la 
Lazio si riscuote ed è ancora 
Manservisi a portare l’insidia: 
di testa manda di poco alto 
sulla traversa. Al quarto d’ora 
Carmignani è fatto fuori da 
Re Cecconi (il partenopeo 
aveva parato, ma non tratte¬ 
nuto un tiro di Frustalupi), 
ma .Vavassori salva sulla li¬ 
nea. Pochi minuti e il Napoli 
ha la più grossa occasione per 
pareggiare: cross dalla destra 
di Juliano, Pulici esce, ma 
Damiani lo evita e crossa, 
Mariani di piatto spedisce a 
rete, ma spunta sulla linea 
di porta Wilson e ripete la 
prodezza di poco prima. 

Evitato il pericolo i laziali 
spingono nuovamente sull’ac¬ 
celeratore e al 24’ Chinaglia 
porge un pallone d’oro a Nan¬ 
ni che di sinistro spedisce a 
rete; la palla s’infila chiara¬ 
mente sulla sinistra e toma 
in campo: un fotografo, ap¬ 
postato dietro la porta, l’ha 
fatta rimbalzare col ginocchio. 
I laziali dilagano e al 42’ col¬ 
gono il premio di tanti sfor¬ 
zi: cross di Frustalupi in dia¬ 
gonale che fa fuori tutta la 
difesa, Vavassori alza la ma¬ 
no per un presunto fuori gio¬ 
co di Chinaglia che, eluden¬ 
do l’intervento di Carmigna¬ 
ni, ségna uno dei suoi classici 
gol. 

Giuliano Antognoli 


Basta l'uscita dì 4,5,6 segni 
cXa per vincere al Totocalcio 

Con il nostro STRAORDINARIO SISTEMA la cui formula ecce¬ 
zionale si potrebbe definire MIRACOLOSA, vincerete infallibilmente 
al Totocalcio alla sola condizione che si verifichi l’uscita di 4, 
5, 6 segni «X». Realizzerete SEMPRE 13 OPPURE 12 con ASSO¬ 
LUTA CERTEZZA; basta l’uscita di 4, 5, 6 segni « X » senza alcu¬ 
na limit a zi one per gli altri segni (« 1 » e segni ■ 2 »). 

E’ veramente formidabile, DECINE DI VINCITE ogni stagione 
poiché l’uscita di 4, 5, 6 segni ■ X » si verifica in media almeno 
venticinque volte ogni stagione. Potrete controllare voi stessi le 
colonn e vin centi e le vincite ottenute con il nostro PROD IGIO 
SO SISTEMA. La cosa più Importante è che il nostro SEN¬ 
SAZIONALE SISTEMA SI GIOCA CON 44 COLONNE E POTRETE 
USARLO PER SEMPRE. 

Per ricevere IL NUOVISSIMO SISTEMA già pronto e SOLO DA 
RICOPIARE sulle schedine basta inviare L. 4.000 (quattromila) a: 
EDIZIONI SUPER — CASELLA POSTALE 687/A — SNU PRATO 
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—- 1 


TOTO I 

Caglia 

Fìoren 

Juvant 

ri-Bologna 1 

lina - Inter 2 

us-Roma : .1 

L.R. \ 

Lazio-! 

Milan- 

ficaiua-Atalanta x 

Napoli 1 

Verona 1 

Palar» 

Sampd 

Arazzo 

10 -Ternana x 

loria-Torino 1 

•-Reggiana 1 

Ascoli- 

Foggia 

Spazia 

Messiti 

Como 1 

-Varata 1 

-Torres x 

a-Cosenza 1 

Monte 

premi: L. 1.221.456.352 
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Basket: titolo d’inverno per due 


Per il Cagliari una chiara vittoria (1-0) 


Seconda vittoria dei blucerchiati (2-1) 


Brill più facile del previsto per i milanesi (106-79) 


Gol di Brugnera e La spunta la Samp Forfait di Holcomb e 
il Bologna va k. o. sul nervoso Torino disco verde al Simm 


La squadra sarda non ha risentito dell’assenza di Riva 


La squadra di Giagnoni risente ancora delle tensioni di Nizza 
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CAGLIARI-BOLOGNA — Savoldi, a portiera ormai battuto, tira *ul palo. 


SAMPDORIA-TORINO — Bui matto a sogno di tasta il gol granata 


MARCATORE: Brugnera (C.) 

al 45’ del primo tempo. 
CAGLIARI: Albertosi; Poletti, 
Mando; Cera, Nlccolai, To- 
masini; Domenghini, Nenè, 
Gorl, Brugnera, Maraschi. 
(N. 12 Copparoni; n. 13 
Rolli). 

BOLOGNA: Battara; Roversi, 
Caporale; Mei, Scorsa, Gre- 
gori; Peranl, Bulgarelli, Sa¬ 
voldi, Ghetti, Novellini. (N. 
12 Adani; n. 13 Vieri). 
ARBITRO: Lazzaroni, di Mi¬ 
lano. 

SERVIZIO 

CAGLIARI, 21 gennaio 

Sembra definitivamente 
scongiurata la famosa crisi 
del Cagliari che per tanto 
tempo forse anche immerita¬ 
tamente lo ha relegato tra i 
fanalini di coda della classi¬ 
fica. Questo pomeriggio ab¬ 
biamo visto una buona squa¬ 
dra che ha saputo veramen¬ 
te svolgere una enorme mole 
di gioco, nonostante l'assen¬ 
za di Riva. 1 padroni di ca¬ 
sa hanno ampiamente dimo¬ 
strato che la squadra esiste 
e può fare ancora meglio. 
Il risultato ottenuto dal Ca¬ 
gliari è certamente inferiore 
alla prestazione. Il fatto è 
che comunque i sardi hanno 
vinto con pieno merito. 

Dall’altra parte si è visto 
un Bologna scialbo, senza 
conclusioni. Gli emiliani han¬ 
no certamente risentito della 
mancanza di Fedele e di Cre¬ 
sci che indubbiamente avreb¬ 
bero coperto tutto il centro¬ 
campo, proprio quella parte 
nella quale, la squadra di Fe- 
saola, ha dimostrato i mag¬ 
giori difetti. 

L'avvio della partita è sta¬ 
to abbastanza equilibrato. Le 
due compagini hanno speso 
diversi minuti per assestarsi 
e anche perchè il Bologna par¬ 
tiva con l'intento di conqui¬ 
stare un pareggio e dunque 
fin dall’inizio ha cercato in 
tutti i modi di difendersi. 
Tra un gioco di altalena, im¬ 
perniato a mezzo campo, si 
arriva all’8’ in cui, con un 
contropiede, per poco il Bo¬ 
logna non andava a rete. Pen¬ 
sava il palo a salvare la por¬ 
ta cagliaritana da un tiro di 
Savoldi il quale raccoglieva 
un passaggio di Novellini su 
invito di Bulgarelli. D'altro 
canto il Cagliari pensava ad 
organizzare il gioco d'attac¬ 
co che dava i primi risulta¬ 
ti dapprima con trn bel tiro 
di Domenghini alni’ e poi 
con un intervento di testa di 
Nenè su passaggio di Brugne¬ 
ra (certamente uno dei mi¬ 
gliori in assoluto del Caglia¬ 
ri). 

La mancanza di Riva, col¬ 
pito da qualche linea di feb¬ 
bre. permetteva ai bolognesi 
qualche licenza di apertura 
con repentini tentativi in con¬ 
tropiede che però si conclu¬ 
devano con un nulla di fatto, 
eccezione fatta per il 18' quan¬ 
do Novellini spreca una fa¬ 
cile occasione per andare a 
rete. Dopo di che la partita 
sembra assestarsi con il so¬ 
lito gioco di ricerca. Il Ca¬ 
gliari però si protende in cre¬ 
scendo all’attacco e ciò gli è 
permesso dagli spazi che il 
Bologna lascia in abbondan¬ 
za. 

Sembra che il primo tem¬ 
po sia votato alla rassegna¬ 
zione quando, proprio allo 
scadere dei 45 minuti il Ca¬ 
gliari va a rete. L’azione par¬ 
te da Maraschi che, sulla si¬ 
nistra, invita Nenè, da que¬ 
sti a Brugnera che infila Bat¬ 
tara con decisione. 

Nella ripresa avveniva un 
cambiamento certamente più 
valido per merito del Caglia¬ 
ri. Il Bologna, che non ave¬ 
va da perdere nulla, si apre 
cercando uno spiraglio nella 
difesa sarda, ma questo per¬ 
mette ai sardi di sviluppare 
azioni offensive ottime, sia in 
quantità che in qualità. Nei 
primi minuti è emersa con 
prepotenza la figura di Bru¬ 
gnera, che ha dato veramen¬ 
te filo da torcere agli emilia¬ 
ni. Nel Bologna sono emer¬ 
si Bulgarelli, Novellini e so¬ 
prattutto Battara, che in di¬ 
verse occasioni ha salvato la 
porta bolognese. 

Mentre il Cagliari attaccava, 
Pesaola al 13’, sostituiva Mei 
con Vieri: un attaccante con 
un difensore. La preoccupa¬ 
zione di Pesaola era eviden¬ 
te: con una squadra che in¬ 
cominciava a fare acqua da 


tutte !e parti, bisognava ten¬ 
tare il tutto per un pareg¬ 
gio. 

Però più passavano i minu¬ 
ti, e più Battara aveva un 
gran daffare per stemperare 
le pericolose incursioni de¬ 
gli attaccanti isolani. Per ben 
due volte Brugnera sfiorava 
il raddoppio, al 20’ e al 27*. 
Anche Domenghini ha svolto 
un buon gioco, articolato be¬ 
ne a centro campo con azio¬ 
ni che poi si sviluppavano 
con sempre maggiore effica¬ 
cia. Frattanto il Bologna spa¬ 
riva, per riemergere solo a 
fine partita, quando il Caglia¬ 
ri, forse stanco, allentava la 
presa attorno alla porta di 
Battara. 

Il Bologna alla fine della 
partita, attua qualche incur¬ 
sione che dimostra una certa 
pericolosità, ma trova sem¬ 
pre vigile la difesa del Ca¬ 
gliari, per cui anche gli ul¬ 
timi tentativi di Savoldi e 
Perani si ■ risolvono in nulla. 
I sardi, dentano, invece .qual¬ 
che altra sortita di contro¬ 
piede con Domenghini al 30'. 


Spetta poi il turno di Bru¬ 
gnera al 39', con un’azione 
sviluppata da Gori (anch’egli 
uno dei migliori del Cagliari), 
poi nuovamente a Domenghi¬ 
ni al 43‘. 

Negli spogliatoi cagliaritani, 
tira aria di festa, « Mondi¬ 
no » Fabbri dichiara che il 
Cagliari ha giocato come non 
mai. Tutti indistintamente, 
per lui, hanno giocato bene 
e «se non ci fosse stato un 
Battara veramente bravo — 
dice — i gols sarebbero sta¬ 
ti almeno tre ». Secondo 
Fabbri, il Cagliari si avvia a 
superare definitivamente ogni 
complesso derivato dalle as¬ 
senze di Riva. « La squadra 
è in grado di funzionare a 
dovere, e tutti i giocatori rie¬ 
scono organicamente a emer¬ 
gere anche quando, purtrop¬ 
po, si deve rinunciare a Ri¬ 
va per via della febbre». 
Queste parole Fabbri le dice 
con tutta gioia. Con ciò è ve¬ 
nuto fuori il dentino avvele¬ 
nato di Fabbri contro il Bo¬ 
logna. 

Paolo Pisano 


MARCATORI: Spadetto (S.) 
al 4’, Bui (T.) al 42’ del p.t.; 
Badlani (S.) al 21’ della ri- 
presa. 

SAMPDORIA: Cacciatori 6; 
Santin 6, Rossinelli 6; Sa¬ 
batini 6, Prlni 6, Negrisolo 
6; Villa 5, Lodetti 6, Spa¬ 
detto 7, Salvi 7, Badlani 7. 
(N. 12 Pellizzaro; n. 13 Bo¬ 
ni). 

TORINO: Castellini 7; Lom¬ 
bardo 5, Fossati 5; Mozzini 
5, Zecchini 5, Agroppl 5; 
Rampanti 6, Ferrini 5, Bui 
7, Crivelli 5. Pillici 6. (N. 12 
Sattolo; n. 13 Novellino). 

ARBITRO: Lattanzi, 6. 

NOTE - Pioggia e terreno 
pesante. Spettatori 25 mila 
circa di cui 16.311 paganti per 
un incasso di L. 30.926.000. 
Niente controllo antidoping. 
Numerose ammonizioni per 
proteste. 

DAL CORRISPONDENTE 

__ GENOVA, 21 gennaio ' 

La caparbietà della Sampdo- 
rìa, non certo disgiunta da un 


gioco lineare e, una volta tan¬ 
to, ficcante quanto basta per 
mandare qualcuno a disturba¬ 
re il portiere avversario, ha 
sovvertito la tradizione che vo¬ 
leva imbattuto il Torino a 
Marassi (negli ultimi sette an¬ 
ni i granata l’hanno fatta da 
padroni al Ferraris), sconvol¬ 
gendo anche il pronostico ed 
i piani di Giagnoni che spera¬ 
va invece in una vittoria per 
risollevare tl morale della 
squadra e anche il suo, dopo 
le più recenti vicissitudini cul¬ 
minate nella disavventura di 
Nizza. 

Erano di fronte a Marassi 
due squadre che non annun¬ 
ciavano niente di buono in 
quanto a segnature, nonostan¬ 
te i granata annoverino tra le 
loro file addirittura il capo¬ 
cannoniere Pulici: il Torino 
aveva messo a segno fino ad 
oggi una sola rete in trasferta 
fa Palermo) e la Sampdoria 
due sole in casa, tutte in una 
volta, col Bologna. 

Era dunque logico attender¬ 
si un nulla di fatto per via 
delle difese piuttosto grintose 


L'Atalanta imbattuta a Vicenza lina refe per parie tra Palermo e Termo 

Un pareggio che Ai forti umbri 
lascia nei guai sfugge la 
il Lanerossi (1-1) giusta vittoria 

Botta c risposta nel finale • Segnano Pellizzaro e Vitali Li sqaaéra li VictoMÌ, in vantaggio, poteva raddoppiare 


MARCATORI: al 78’ Pellizza- 
ro (A), al 79’ Vitali (V). 

L. R. VICENZA: Bardin 7; 
Volpato 4, Stanziai 6; Nar- 
dello 4, Ferrante 6, Berni 5; 
Ballerin 5, Poli 6, Vendica¬ 
rne 7, Faloppa 7. Vitali 7. - 
12.o: Anzoli; 13.o: Berti. 
ATALANTA: Grassi 7; Mag- 
gioni 6, Divina 5; Savoia 7. 
Vianello 4, Scirea 6; Vernate* 
chia 6, Bianchi 8, Musiello 
5, Pirola ingiudicabìle (dal 
34’ Nuti 6), Pellizzaro 5. - 
12.o: Pianta. 

ARBITRO: Menegali 5. 

NOTE: spettatori 10.890, pa¬ 
ganti 3250, abbonati 7640. In¬ 
casso otto milioni e 191 mila 
lire. Terreno pesante. Ammo¬ 
niti Vianello e Nardello per 
scorrettezze e Vendrame per 
proteste. 

SERVIZIO 

VICENZA, 21 gennaio 
Non è certamente il punto 
perso con l’Atalanta a ridurre 
ulteriormente le speranze del 
Lanerossi. Fossero giunti altri 
due punti , il nostro scettici¬ 
smo non avrebbe subito va¬ 
riazione di sorta. Finalmente 
un nome per « i disastri * 
biancorossi, al di là dell’epi¬ 
sodio sfortunato o del « terre¬ 
moto » di turno, dovuto ad in¬ 
fortuni a catena: il Lanerossi 
(già traballante a centro cam¬ 
po) non possiede tra le riser¬ 
ve nessun mediano di ruolo. 

Solo qualche ingenuità di¬ 
fensiva qualche balbettamen¬ 
to in avanti: alla distanza 
Bianchi ha messo tutti sul 
chivalà con una prestazione sa¬ 
piente quanto perentoria sia 
in fase di interdizione sia in 
quella di rilancio, nei rallen¬ 
tamenti di gioco e nei repen¬ 
tini cambiamenti di marcia 
condotti dal giocatore con 
sapiente maestrìa. Accanto a 
lui un manipolo di giovani 
che sì battono con puntiglio 
recitando in dignità un cano¬ 
vaccio di gioco schematico ma 
alla fine quanto mai produt¬ 
tivo. Contro il Lanerossi la 
Atalanta poteva anche vince¬ 
re: l’attimo di rilassamento 
avvenuto subito dopo il gol 
di Pellizzaro l’ha punita in 
giusta misura. 

Conclusioni: per il Laneros¬ 
si l'unico rimedio pensabile i 
quello di disporsi sul campo 
arroccato nella propria area 
onde evitare ai propri centro¬ 
campisti quel gioco a lutto 
campo per il quale appaiono 
negati Ma veniamo alla cro¬ 
naca. Nel primo tempo una 
serie inesauribile di arrem¬ 


baggi biancorossi in area ata¬ 
lantino, fulminati in un tiro 
di Faloppa al 16’ (il cross è di 
Vendrame) finito sotto la tra¬ 
versa. Poi ancora conclusioni 
a rete di Vitali su colpo di 
testa (IV) e dì Ballarin (18’) 
con salvataggio in extremis 
di Divina. 

Il resto solo conclusioni da 
lontano. Ripresa. Il lanerossi 
attacca ma gli ospiti si fan¬ 
no più intraprendenti. E iran¬ 
no in gol al 33’: assolo di Pel¬ 
lizzaro che evita un paio di 
avversari (Volpato e Ferran¬ 
te) per poi insaccare un tiro 
a rientrare. Risponde subito il 
Lanerossi pervenendo al pa¬ 
reggio. Calcio di punizione dt 
Vendrame per la testa di Vi¬ 
tali che non perdona: è l'1-l. 
Per l’Alalanta va bene cosi. 
Al Lanerossi non resta che ar¬ 
rendersi all’evidenza. 

Enzo Bordin 


MARCATORI: nel p.t. al 21’ 
Iacolino. Nella ripresa al 18’ 
FavallL 

PALERMO: Girardi 6,5; Pasci¬ 
ti 5, Viganò 5; Arcoleo 5,5, 
Sgrazzutti 5, Landini 5,5; Fa- 
valli 6,5, VaneDo 4 (dal 32’ 
della ripresa Reia non clas¬ 
sificato), Troja 4, Pereni 5,5, 
Pace 6. - l2.o: Ferretti. 

TERNANA: AlessandrelU 6; 
Benatti 6, Bratto 6; Rosso 
6, Rosa 6, Mariani 6,5; Car¬ 
dino 6,5, Selvaggi 6 (Pan- 
drin dal 22’ della ripresa non 
classificato), Iacolino 6, Lo- 
chitta 6, Beatrice 6. - 12.0 : 
De Loca. 

ARBITRO: Torelli, di Mila¬ 
no 6. 

SERVIZIO 

PALERMO, 21 gennaio 
Ad un soffio dall’enplein. La 

Ternana ha mancato il suc- 


Corsfl campestre a Gmstalla 

Al maratoneta Brutti 
il «cross» emiliano 


GUASTALLA, 21 gennaio 

(b. b.) - Cielo basso e grigio, 
umidità di grado elevato, tem¬ 
peratura passabile; questo il 
tipico ambiente invernale in 
cui si è svolta la seconda 
prova emiliana del campiona¬ 
to di società di corsa cam¬ 
pestre. 

Il circuito di circa due chi¬ 
lometri era stato segnato da¬ 
gli organizzatori deliTJNIFOL 
di Reggio Emilia e della Fol¬ 
gore di Guastalla dentro la 
golena posta fra il primo e 
secondo argine del Po. 

Nella massima prova ha vin¬ 
to dopo una lunga volata il 
maratoneta Brutti, che con 
Trito e slanciato La Manti a, 
il barbuto Lauro e il tenace 
Angeletti avevano condotto al¬ 
ternativamente per i cinque 
giri del percorso. 

Più interessante il «cross 
corto* che raggruppava qua- 
rantasette concorrenti fra se¬ 
niores e juniores. Nel primo 
giro (6’ e 13”) conducevano a 
breve distanza imo dall’ritro 
Fontanella, Chittolini e Pu¬ 
gliese. Nel secondo giro (6’ 
e 35”) Fontanella si ritirava 


e il bruno reggiano Chittoli¬ 
ni, dalla spinta assai efficace 
sul terreno molle ma non fan¬ 
goso, debellava con facilità lo 
Junior Pugliese. 

CLASSIFICA 
Cross lungo di km. 10: 

1. Antonio Brutti (Carabi¬ 
nieri Bologna) 3470’7; 2. An¬ 
gelo Angeletti (Carabinieri Bo¬ 
logna) 3*’10”8; 3. Luigi Lauro 
(Carabinieri Bologna) 3471”; 
4. Antonio Lamantia (Carabi¬ 
nieri Bologna) 3471”3. 

Cross corto di km. 6 per se¬ 
niores e juniores: 

1. Gianpaolo Chittolini (Ca¬ 
rabinieri Bologna) 19’39”6; 2. 
Luigi Pugliese (Carabinieri Bo¬ 
logna) (primo degli 

juniores); 3. Fabrizio Cagno- 
iati (Carabinieri Bologna) 20’ 
e 12”2. 

Categoria ragazzi: 

1. Sivelli (Libertas Piacen¬ 
za) 3’12”5. 


Categoria allievi: 
1. Marco Dadoi 


l. Marco Dadomo (Libertas 
Piacenza) km. 4 in 
Categoria ragazze: 

1. Dema Casetti (Folgora 
Borrito) 3’41”1. 


cesso pieno con il Palermo 
dopo aver dominato, in par¬ 
ticolare nel primo tempo, la 
gara. 

Il Palermo ha avuto il me¬ 
rito nella ripresa di prendere 
l’iniziativa, di stringere la 
Ternana in difesa e di « tro¬ 
vare » il gol del pareggio con 
Fa valli. Un risultato, visti i 
rapporti espressi in campo 
dai due complessi, bugiardo, 
davvero avaro per la Ternana. 
Viciani ha il merito di aver 
indovinato in pieno le mar¬ 
cature. In difesa Brutto è 
su Troja, Beatrice su Pace, 
Rosa su Favalli (dal 25’ Bea¬ 
trice e Rosa si scambieranno 
i rispettivi compiti), Benatti 
è il libero. Al centrocampo 
Luchitta contrasta Arcoleo, 
Russo Pereni, Marinai Vanel- 

10 e Selvaggi Pasetti. 

n suo gioco crea seri grat¬ 
tacapi alla difesa siciliana e 
già al 19’ Girardi è chiama¬ 
to in causa deviando in an¬ 
golo a mani aperte un tiro 
cross di Selvaggi che aveva 
seminato in dribbling Paset¬ 
ti. Due minuti dopo la Ter¬ 
nana va in gol. Marinai scen¬ 
de sulla destra e dal fondo 
campo lascia partire un cross 
sul quale Iacolino entra a 
volo di sinistro e insacca al¬ 
le spalle deU’esterrefatto Gi¬ 
rardi. Quindi ri 28’ è ancora 

11 centravanti umbro che ti¬ 
ra dal limite e Girardi è co¬ 
stretto ad intervenire con mol¬ 
ta difficoltà in due tempi, 
quindi al 29’ la Ternana per 
poco non raddoppia. 

Luchitta al centrocampo pe¬ 
sca con un dosatissimo pas¬ 
saggio Cardillo. Il tiro della 
ala destra è molto forte e 
anche angolato ma Girardi 
tuffandosi con un colpo di re¬ 
ni riesce a toccare il pallone 
con una mano e a mandare 
la palla in angolo. Nella ri¬ 
presa il Palermo cerca di 
prendere l'iniziativa e vi rie¬ 
sce in un certo qual modo. 
E’ già ri 14' che si registra 
il primo tiro a rete per i ro¬ 
sanero: ne è autore Landini 
ma la sua botta dal limite 
sorvola la traversa di Ales- 
sandrelli. Quindi al 15’ è Ar¬ 
coleo che tira a lato. Al 18’ 
il gol del Palermo: Vanello 
batte un calcio d’angolo. Brut¬ 
to cerca di rinviare di testa 
ma la palla si impenna in 
area, la riprende a volo Fa- 
valli che con una mezza gi¬ 
ravolta depone il pallone al¬ 
le spalle di AlessandrelU. 

Ninni Gtracl 


e degli attacchi improlifici, ed 
invece il caso ha voluto che 
proprio il 2-1, con le reti se¬ 
gnate in casa e fuori, sia stato 
il risultato finale detta partita, 
con emozioni che non si sono 
limitate soltanto ai gol, ma 
che sono proseguite con por¬ 
tentose parate di Castellini, 
con un palo colpito da Salvi 
ed una rete annullata a Fer¬ 
rini per a vizio di forma ». 
Vale a dire che il terzino gra¬ 
nata ha calciato direttamente 
a rete una punizione che do¬ 
veva essere invece di seconda 
e, siccome nessuno ne ha de¬ 
viato la traiettoria nonostan¬ 
te una furibonda mischia in 
area blucerchiata, l’arbitro 
non ha considerato la segnatu¬ 
ra, tra le reiterate proteste 
dei torinesi. I quali, per la ve¬ 
rità, avevano già protestato al 
primo gol della Sampdoria 
ed anche durante la partita, 
dimostrando di non avere an¬ 
cora smaltito il nervosismo 
accumulato nelle polemiche di 
questi ultimi tempi E’ un 
male, perchè questa condizio¬ 
ne psicologica che il Torino 
si trascina, gli impedisce di 
svolgere con la dovuta disin¬ 
voltura il suo gioco che sol¬ 
tanto a tratti oggi è trapelato 
con dignitose trame. Il Tori¬ 
no oggi fui avuto giovamento 
dal rientro di Bui (oltretutto 
la rete è la sua e, naturalmen¬ 
te, di testa) ma risente inne¬ 
gabilmente dell’assenza di un 
suggeritore-rifinitore della for¬ 
za di Sala ed anche di un li¬ 
bero come Cereser. C'era mol¬ 
to disordine nel gioco dei 
granata e la Sampdoria ha sa¬ 
puto inserirvisi con le sue ma¬ 
novre che poi sono quelle di 
sempre, ma che oggi hanno 
trovato qualcosa di più: una 
difesa disattenta di fronte ad 
un attacco, il proprio, più co¬ 
raggioso, più propenso alle 
conclusioni. In una parola più 
mobile e pronto agli inseri¬ 
menti, con un Badiani tanto 
prezioso nell’interdizione a 
centro campo quanto utile 
sotto rete e con uno Spadet¬ 
to che sta crescendo ogni do¬ 
menica, che è l’opportunista 
di sempre ma che non disde¬ 
gna l’appoggio, la manovra, la 
rincorsa dell’avversario e la 
conquista personale della pal¬ 
la. Come dire che a questa 
Sampdoria c’è da credere e 
su di essa bisogna insistere. 
Come dire, al contrario, che 
questo Torino se non recupe¬ 
ra alla svelta Sala potrebbe 
subire altre delusioni come 
quella di oggi. 

E veniamo agli indispensa¬ 
bili cenni di cronaca: la 
Samp aggredisce subito il To¬ 
rino ma nessuno crede che 
sia capace di cavarne un ra¬ 
gno dal buco. Invece già al 4’ 
Badlani aggancia in area un 
servizio di Brini e spara su 
Castellini che non trattiene: 
irrompe Spadetto e insacca. 
Altra occasione per la Samp 
al 14’ con Sabatini che, solo 
davanti a Castellini, si fa re¬ 
spingere il tiro troppo cen¬ 
trale. 

Il pareggio granata arriva al 
42’: intervento falloso di Ne¬ 
grisolo su Pulici sul vertice 
destro dell’area. Calcia Ferri¬ 
ni e zuccata inesorabile di 
Bui, che schiaccia verso l’an- 
golino basso alla sinistra di 
Cacciatori. Salvataggio di Zec¬ 
chini su Spadetto al 43’, quin¬ 
di le offensive si attenuano co¬ 
me per una tacita tregua. 

Al 21’ della ripresa la Samp 
raddoppia: Salvi lancia Prini 
sulla sinistra: lo stopper sco¬ 
della la palla al centro del¬ 
l’area dove Mozzini respinge 
di testa proprio sui piedi del- 
l’appostato Badiani, che staf¬ 
fila direttamente a rete indo¬ 
vinando l’angolo basso lonta¬ 
no da Castellini. Pur in van¬ 
taggio, la Sampdoria mantie¬ 
ne le redini del gioco e da 
una triangolazione Spadetto- 
Badianì-Salvi scaturisce il ti¬ 
ro del centrocampista che 
schizzerà sul palo, con Ca¬ 
stellini ormai battuto. Al 29’ 
il Torino ha l’occasione del 
pareggio, con la punizione di 
seconda calciata da Ferrini di¬ 
rettamente a rete, che l’arbi¬ 
tro annulla. Castellini si esi¬ 
bisce in un paio di spettaco¬ 
lose parate su interventi rav¬ 
vicinati di Salvi e di Rossinel¬ 
li, e la partila si chiude con 
Salvi che cerca cocciutamente 
il gol personale anziché ser¬ 
vire il liberissimo Spadetto, 
mandando all’aria una delle 
più favorevoli occasioni da 
gol. 

Stufano Porcù 


BRILL: Vinetti (11), Ferello (23), 
Serra S. (6), Yasceltari (10), 
Bernardini (1), Pedrazzinl (6), 
Correddu, Spinetti (14), Nanni 
(8), Serra R. 

SIMM ENTI! AL: lellinl (15), Bru- 
matti (20), Maslnl (14). Bari- 
riera (8), Gerioni, Yecchiato, 
Borlenghl (5), Bianchi (15), 
Giorno (18), Kenney (11). 
ARBITRI: Cagnazzo e Filippone di 
Roma. 

NOTE: uscito per 5 falli lei- 
lini del Slmmenthal. 

DAL CORRISPONDENTE 

CAGLIARI, 21 gennaio 

L’unico dubbio plausibile 
della vigilia, per chi voleva 
lasciare ad ogni costo qual¬ 
che margine di incertezza, po¬ 
teva venire dal fatto che il 
Slmmenthal era reduce dal¬ 
l’Impegnativo confronto di 
Coppa dei Campioni contro 
li Rieal Madrid. Ma ogni dub¬ 
bio è stato subito dissipato 

£ rima ancora del fischio di 
tizio dall'annuncio dato dal- 
l’infermeria cagliaritana del 
forfait del prestigioso Hol¬ 
comb, lasciato opportuna¬ 
mente a riposo, a causa di 
una distorsione alTindice del¬ 
la mano destra, capitatagli 
nelTallenamento di mezza set¬ 
timana, per non compromet¬ 
terne l’Impiego nel decisivo 
confronto di domenica pros¬ 
sima che avranno contro l’Al- 
co di Bologna. 

Quindi disco verde per gli 
uomini di Rubini e partita 
di rodaggio per entrambe le 
squadre. Hanno potuto gio¬ 
care quasi tutti, dall’ima e 
dall'altra parte, ad eccezione 
di Cerìoni del Slmmenthal, 
che ha riportato ima lussa¬ 
zione alla mano negli esercizi 
di riscaldamento (che prece¬ 
dono la partita) ed il caglia¬ 
ritano Serra R. 

In queste condizioni il Sim- 
menthal è partito subito di 
slancio prendendo 11 largo per 
merito soprattutto di Brumat- 
ti, apparso in ottima giorna¬ 
ta, tanto che alla fine del pri¬ 
mo tempo aveva già al suo 
attivo 12 punti con una per¬ 
centuale del tiro di 6 su 9, 
nonostante fosse uscito per 
alcuni minuti per dar posto 
a Giorno. 

Il compito dei campioni è 
stato ulteriormente facilitato 
dai sardi, che hanno pastic¬ 
ciato molto, specie nella pri¬ 
ma metà del primo tempo.-Al 
10’ il Slmmenthal aveva già 
20 punti di vantaggio (31-11). 
Ferello, l’unico lungo valido 
del Brill, aveva un avvio di¬ 
sastroso e la sua percentuale 
di tiri alla fine del primo tem¬ 
po era di appena 2 su 8. Ru¬ 
bini ha potuto, quindi, richia¬ 
mare in panchina prima lei- 
lini e poi Masini, che si era¬ 
no dimostrati sufficientemen¬ 
te in formà, per far posto, 
oltre a Giorno anche a Bian¬ 
chi, particolarmente efficace 
nel tiro quest’ultimo con 15 
punti realizzati tutti nel se¬ 
condo tempo ed una percen¬ 
tuale di 7 su 9. 

Gli uomini del Brill sono 
apparsi un po’ tutti al di 
sotto dello standard norma¬ 
le. Solo nel secondo tempo i 
cagliaritani hanno offerto ima 
prestazione più convincente, 
praticando un gioco veloce, in¬ 
spirato dal vivace Viiletti. 

Regolo Rossi 


Àlla Snaldero non basta Hall (98-70) , 

L’Ignis diverte 
il suo pubblico 


IGNIS: Rusconi (4), Fitbom (8), 
Chiarini, /.«natta (8), Morse (38), 
Ossola (8), Meneghin (25), Poi- 
zot, Lucarelli (6), Blsson (2). 
SNAIDERO: Mrlllla (18), Devetag, 
Savio, Peressonl (1), Natali (3), 
Bovone, Malagoli (8), Cosmcl- 
li (2), raschini (8), Hall (32). 
ARBITRI: Esposito e Montella di 
Napoli. 

NOTE: Tiri liberi: Ignls 12 su 20. 
Snaldero 12 su 18; usciti per cin¬ 
que falli Bovone al 16’ del s.t.; 
risultato del p.t. 49-25. 

SERVIZIO 

VARESE, 21 gennaio 
Finalmente contro squadre 
dì livello inferiore la Ignis 
si è messa a giocare come il 
pubblico vuole, cioè diverten¬ 
do ed entusiasmando. Oggi a 
fare le spese della nuova « po¬ 
litica» della squadra di Nico- 
lic è stata la Snaìdero alla 
quale non sono ■ bastate te 
prodezze di Hall, anche se un 
po’ esibizionista, per argina¬ 
re e limitare il passivo con¬ 
tro i varesini. 

Questi ultimi hanno avuto 


un Meneghin strepitoso, gran 
lottatore in difesa e ottimo 
anche in attacco dov’è riusci¬ 
to a mettere a segno 25 pun¬ 
ti. Anche il resto della squa¬ 
dra ha « girato » a pieno rit¬ 
mo, con Ossola e Rusconi a 
costruire gioco con velocità 
e fantasia e con Morse e Me¬ 
neghin a concludere non solo 
con tiri da distanza ma an¬ 
che con entrate in contro¬ 
piede. 

La partita di oggi non ha 
avuto praticamente storia, pas¬ 
sati subito in vantaggio i pa¬ 
droni di casa hanno gradata- 
mente aumentato il loro bot¬ 
tino raggiungendo i 24 punti 
al termine del primo tempo. 
Nella ripresa stessa musica 
con l’innesto di Lucarelli nel¬ 
le ultime battute che ha da¬ 
to le ultime note di interesse 
alla gara. Tra i friulani oltre 
al citato Hall buono è stato 
Menila. 

Carlo Meazza 


Vittoria della Forst (81*66) 


Il Gorena resiste 
soltanto un tempo 


GORENA: Prisco, Cedolini 
(12), Fantin (4), Bertini (7), 
Peroni (13), Gracis (8), Fa- 
bris (14), Jessi (8), Varese, 
Franco. 

FORST: Zonta. Recalcati (12), 
Meneghel (6), Della Fiori 

* (16), Farina (16), Gattini, 
Vendemmi, Lienhard (14), 
Marzorati (17), Beretta. 

ARBITRI: Soavi di Bologna e 


loiogna e 
Sidoli di Reggio Emilia. 

NOTE: tiri liberi, Gorena 8 
su 10; Forst 7 su 12. Usciti 
per 5 falli: Cedolini, Bertini, 
Jessi. Risultato primo tempo 
38 a 34 per il Gorena. 

SERVIZIO 

PADOVA, 21 gennaio 
Solo nel primo tempo si è 
visto un Gorena concentrato; 
attento, all’altezza della situa¬ 
zione. Il punteggio ha subito 
preso una piega nettamente 
a favore dei padovani. Poi, 
nella ripresa, la squadra di 
casa è calata sensibilmente 
e i canturlni hanno potuto 
emergere trascinati da un 
Marzorati implacabile nel ti¬ 
ro e dai due esterni Recal¬ 


cati e Farina infallibili dagli 
angoli. 

Il Gorena che ha risentito net¬ 
tamente la mancanza di John¬ 
son, (rimasto banalmente in¬ 
fortunato alla gamba, ieri 
mentre stava passeggiando) ha 
denunciato grossi limiti pro¬ 
prio nella seconda frazione 
di gioco. 

A Fabris era stato dato il 
difficile compito di sostituire 
Johnson ed il padovano era 
stato bravissimo nel primo 
tempo, aveva segnato parec¬ 
chi cesti, si era fatto rispet¬ 
tare sotto i tabelloni, nei rim¬ 
balzi, ma nel secondo tempo 
l’allenatore gli ha fatto trova¬ 
re un mastino, che l’ha con¬ 
trollato in maniera implaca¬ 
bile e così Fabris non ha 
potuto più segnare. Bloccato 
Fabris, è stato bloccato anche 
il Gorena. Così poco alla vol¬ 
ta per la Forst è diventato tut¬ 
to semplice e i padovani han¬ 
no incominciato ad innervo¬ 
sirsi e quando hanno perso 
per 5 falli Cedolini, poi Ber- 
tini e Jessi non c’è stato più 
niente da fare. 

Carlo Bonatti 


Norda vittoriosa 88-69 | Cede la Splugen (81-65) i Contro l'Alco (86-75) 


La Gamma 
«tiene» per 
dieci minuti 

NORDA: Albonieo 15; Gergali P. 4; 
Sacco. Ramtzzl, Brucili 8; Folta 
31; Ferracini 8; Serafini 14; Mar¬ 
tin), Bertolott) 8. 

G4MMA; Gragnola. Roda A. 13; 
Gergatl R. 5; Scattolin. Verone- 
si 4; Rodi G. 4; Beatoti C; Grip¬ 
pa 13; Guidali, Gergatl G. 22. 
ARBITRI: Bottari (Messina). Ta¬ 
taro (Falerno). 

NOTE: tiri Uberi: 12 so 18 (N); 
5 ut 14 (G). 

DAL CORRISPONDENTE 

BOL O GNA, 21 gennaio 

Partita scadente, con un 
secondo tempo decisamente 
brutto e tranquilla vittoria 
della Norda sulla Gamma 
per 88 a 69. Per una decina 
di minuti, quelli iniziali, i 
varesini riescono ad acco¬ 
darsi agli avversari (26 a 23 
al 10’) ; la Gamma però chia¬ 
ma in panchina Benton (in 
non perfette condizioni fisi¬ 
che) il quale se l’era cavata 
egregiamente sui rimbalzi e 
la partita ora assume la sua 
precisa fisionomia, anche 
perchè Fultz coglie ripetuta- 
mente il bersaglio. Il tempo 
finisce sul punteggio di 50 
a 42 per i bolognesi. 

Nella ripresa il divario 
delle forze si manifesta sem¬ 
pre più evidente anche se la 
contesa è brutta; al 5’ i bo¬ 
lognesi sono in testa sul pun¬ 
teggio di 59 a 48. Non c’è 
proprio più nulla da aggiun¬ 
gere se non che ora i vare¬ 
sini riescono a bloccare Fultz. 

Fra i migliori: per la Nor¬ 
da buona la partenza di Be- 
nelli, il primo tempo di Fultz 
e Albonieo, abbastanza con¬ 
tinuo. Nella Gamma se la so¬ 
no cavata egregiamente Giu¬ 
seppe Gergatl, anche se 
troppo insistente nei tiro, 
Crippa e Rodi A. 

f- V. 


Merlati 
trascina 
il Saclà 


SACLA’: FrtdUnl, CaglicrU (10), 
Merlati (20), Riva (10). Renerei. 
U. Kirkland (18). Deslmone (15), 
Scartozzl, Sacchetti, Billeri. 

SPLUGEN: Mcrieot (12), Zzata (2), 
Gua d a gnin o, Cataro (I), Milani 
(6). Hawes (10). Trrrfean (8), 
BarfMsaa. Gennari (0), Gorgetto 
(15). 

ARBITRI: Albanese di Busto Ar¬ 
sirlo c Zambelli di Milano. 

. NOTE: tiri liberi: 31 su 26 per 
la Saclà; S su 8 per Io Splàgen. 
l'sciti per 5 falli: Trevisan alni’ 
del secondo tempo e Merlati al 18 ’. 

ASTI, 21 gennaio 

Un Saclà irresistibile, so¬ 
prattutto nel secondo tempo, 
quando Merlati e Riva si so¬ 
no scatenati, ha piegato la 
Splugen con un risultato che 
non ammette discussioni. 

Il primo tempo è stalo ca¬ 
ratterizzato da alterne e com¬ 
battute fasi di gioco, in cui 
però ha fatto difetto l’abitua¬ 
le aggressività di Kirkland. 

Dal canto suo. la Splugen 
ha dimostrato di non essere 
« in giornata » e Hawes. brac¬ 
cato da Merlati e Kirkland, 
è stato reso praticamente 
inoffensivo. 

All'inizio del secondo tempo 
gli ospiti hanno perso terre¬ 
no: poi hanno ceduto dì 
schianto sotto la costante 
pressione dei locali 


RISULTATI E CLASSIFICA 


La Partenope 
torna al 
successo 

PARTENOPE: Coen (S). Errico 
Pasquale. CM (2), Scoda rotar 
(4). Wmiams (17), D’Aquila (il). 
Focile (11), Errico Antonio (12). 
Errico Vincenzo (10), Rama—- 

ALOO BOLOGNA: Sgarri (8), Or- 
laudi, Boscherini, Monaci . Sta¬ 
gni (5). PrOaneia (4). Vieta (4). 
Scball (33). AnrigMd (12). Ste¬ 
fanini (14). 

ARBITRI: fiorito e Marfrttai di 


Sta—enthal -*Brtn 100-7» (55. 
33); IgnLvSnaMere 00-7» (39-25); 
Mob(lqusttr«-MaiinoWH 92-81 (10- 
42); Notris-Ga— 80-00 (904!); 
P artenope- Alca 90-75 (49-37); Farri- 
-Goreaa 81-90 (54-38); Sarti Spia 
geo «1-05 (39-30). 

CLASSIFICA: Ignia e Sta—m- 
ffeal ponti 24. Farri 20, Gore— 
e S— «riera 14. S p ia n o , Parte— - 
P*. Norda e Saclà 12, Ma un abili 
IO. M i bO q —tt r a t. Gas—a. Brill 
e Alca 0. Farri e Maxi—WH a—. 
— ossario —a partita in —. 


NOTE; Uri liberi Partenope 16 
su 34, Alco Bologna 17 SU 34. 
Usciti per Cinque falli: Alco Bo 
legna: Orlandi al 18' del «corto 
tempo. Stagni al 19’ secondo tem 
po. Partenope: Antonio Errico al 
17’ del secondo tempo. 

DAL CORRISPONDENTE 

NAPOLI, 21 gennaio 

Dopo un mese e mezzo la 
Partenope ritorna vittoriosa, a 
spese di un Alco non affatto 
rassegnato nel cedere i due 
punti ai napoletani. 

Con un secondo tempo sen¬ 
za troppe distrazioni, la squa¬ 
dra di Ajken ha condotto in 
porto una vittoria necessitila 
per la sua classifica, allonta¬ 
nandosi così dalla zona peri¬ 
colosa. 

Tra i partenopei c’è da se¬ 
gnalare il ritorno alla miglior 
forma di D’Aquila, la bella 
prova offerta da Fucile, dal 
militare nazionale Enzo Erri¬ 
co e dal giovanissimo Scoda- 
volpe. 

Dal canto suo, la squadra 
di Lamberti ha offerto una 
prova generosissima, esaltata 
però solamente dalle prodez¬ 
ze personali di Schull, mag¬ 
gior realizzatore della giorna¬ 
ta con 33 punti. 

La difesa della Partenope, 
questa volta, è stata molto 
più valida e solfala, impeden¬ 
do ai lunghi deÌTAlco di Bo¬ 
logna di svolgere il loro nor¬ 
male lavoro. Dunque final¬ 
mente un po* d’ossigeno per 
questa giovane Partenope. 

Gianni Scognamiglio 
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| B: resiste la «coppia siamese» Genoa - Cesena j 

rumimmiiiiii..... iiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii.... 

Un prezioso pareggio che fa comodo ad entrambe le sguadre (0-0) 1 romagnoli confusi e incerti non vanno oltre io o-o 

-- - ---——-——- 

Contro il Lecco scatenato R Cesena bloccato da 
regge il «muro» rossoblù un battagliero Novara 

Una fiondata di Frank ribattuta dalla tra- sentire più 

versa - Maiuscola prestazione di Lonardi ^ -nHl J el 1 * VOMSe SCOttUttO dì IllìSUra ff FoqgÌQ IhO) 

r* Jafm Festa e Catania - Otti- -—- 

LECCO: Meraviglia 7; Po- | Il rilievo chiama in causa, , jt 

maro 6+, Tarn 6,5; Gritti | soprattutto per quanto ri- s IHO eSOrfllO SfdQIOnSie Gl _ _ ■ ■■ ■ ai B . 

ss? ».... o. L’abile Del Neri infilza 

carelli 6, Ammoniaci 7+; 

Brignani 6-f, Lanzi 6, Bat- Hgg m _ n _ 

iiffSpH Fabris fermo tra i pali 


Una fiondata di Frank ribattuta dalla tra¬ 
versa - Maiuscola prestazione di Lonardi 


LECCO: Meraviglia 7; Po- 
maro 6+, Tarn 6,5; Gritti 
6—, Sacchi 6, Motta 6 + ; 
Foglia 6,5, Zazzaro 6,5, Bel- 
loli 5,5, Frank +7, Marchi 
7+ (n. 12: Casiraghi; n. 
13: Jaconi). 

GENOA: Lonardi 8; Rosset¬ 
ti 6.5, Ferrari 7; Maselli 
6 + , Benini 6, Garbarini 6,5; 
Perotti 6—, Bittolo 6,5; 
Bordon 6,5, Simoni 6,5, Li¬ 
stanti 6— (n. 12: Spalazzi; 
n. 13: Scarroni). 

ARBITRO: Serafini, di Ro¬ 
ma, 5,5. 

NOTE: pomeriggio piagnu¬ 
coloso; terreno scivoloso e 
dal fondo in alcuni punti 
sconnesso (difficile controlla¬ 
re la palla). Calci d’angolo: 
cinque a quattro per il Lec¬ 
co. Spetttatori: diecimila cir¬ 
ca, con folta e numerosa co¬ 
lonia genoano. 

DALL'INVIATO 

LECCO, 21 gennaio 
Lecco e Genoa chiudono in 
pareggio a reti inviolate do¬ 
po una partita combattuta: 
vivace nel primo tempo, emo¬ 
zionante nella ripresa. En¬ 
trambe le protagoniste ar¬ 
raffano un punto prezioso; 
utile al Genoa per restare in 
alta quota (era il pareggio, 
in fondo, il traguardo pro¬ 
grammato) ; utilissimo al Lec¬ 
co per continuare a sperare 
nella sopravvivenza. Chi, a 
ragione, storce il naso, alla 
fine è però il Lecco, che ha 
condotto rincontro per lunghi 
tratti, che ha messo spesso 
alle corde la difesa genoana, 
che ha visto un tiro di Frank 
al 15’ della ripresa ribattu¬ 
to dalla traversa ed ha co¬ 
stretto l’ottimo Lonardi a 
grandi interventi. 

La prerogativa delle gros¬ 
se squadre è quella di avere 
un uomo determinante al mo¬ 
mento giusto in ogni reparto. 
Ecco, oggi il Genoa ha trovato 
nella «riserva» Lonardi, lo 
uomo - partita. Il pareggio 
porta la firma del portiere al¬ 
l’ottanta per cento. L’estremo 
difensore rossoblù è salito in 
cattedra nella ripresa allor¬ 
ché la gagliarda fiammata 
dei lariani sembrava che do¬ 
vesse bruciare i sogni del Ge¬ 
noa. Lonardi ha detto di no 
al 9’ del secondo tempo ad 
una fucilata di Gritti su pu¬ 
nizione deviandola in angolo 
con un balzo felino; ha neu¬ 
tralizzato in volo un’altra 
botta del solito Gritti al 14’, 
che era destinata nel «set¬ 
te»; ha compiuto il suo ca¬ 
polavoro al 38’ uscendo con 
ammirato tempismo sui piedi 
dello scatenato Marchi, pre¬ 
sentatosi solo in area, dopo 
aver stordito con una irresi¬ 
stibile serpentina tutta la di¬ 
fesa, ed infine ci ha messo 
un’altra pezza a tre minuti 
dal termine, arcuandosi in 
tuffo per deviare nei pressi 
del palo una sciabolata al 
volo di Frank. 

Sull’alto fronte Meraviglia 
è stato impegnato nel primo 
tempo da un tiro in corsa di 
Simoni, al 23’, ben bloccato; 
da una fucilata di Ferrari al 
40’, deviata in angolo e, nella 
ripresa, da una staffilata ra¬ 
soterra di Bittolo al 16’ spe¬ 
dita in corner. Una piccola 
prodezza di riflessi Meravi¬ 
glia ha compiuto su un tiro 
carogna di Bordon. che lo 
stava uccellando dopo un 
brutto rimbalzo all’ultimo 
momento. Tutti tiri però sca¬ 
gliati da fuori area. L’unica 
botta che il Genoa ha dato 
nell’area lariana è stata quel¬ 
la di Bittolo al 27’ della ri¬ 
presa. Una splendida palla- 
gol (che poteva essere quel¬ 
la della «rapina») ispirata 
in contropiede da Simoni, che 
la giovane mezz’ala genoana 
ha incredibilmente sparato 
alle stelle. 

Alla vigilia Silvestri aveva 
dichiarato di temere l’aggres¬ 
sione del Lecco, perchè, ave¬ 
va onestamente ammesso 
Sandokan, quando il «Gri¬ 
fone » è aggredito tradisce 
qualche impaccio. Il Genoa 
sa essere all’altezza solo quan¬ 
do riesce ad imporre il pro¬ 
prio gioco offensivo grazie ai 
grandi mezzi di cui è dotato. 

Oggi il Lecco ha verificato 
questa realtà. Nonostante lo 
scarso peso del suo attacco, 
in stridente contrasto con la 
vivacità delle due estreme 
Marchi e Foglia (due ali au¬ 
tentiche capaci di portare su 
e di Rondare in area buoni 
palloni), ha messo alla fru¬ 
sta la difesa ligure. 

Ferrari e Rossetti hanno 
visto i sorci verdi alle prese 
con i due peperini e Garba¬ 
rini è stato preso più di una 
volta d’infilata. Buon per il 
Genoa, quindi, aver avuto fra 
i pali un Lonardi in ottima 
vena e aver avuto a che fa¬ 
re con un Belioli quasi inesi¬ 
stente. E all’attacco? Ecco la 
dolente nota del Genoa at¬ 
tuale. Là avanti, la squadra 
non è più quella di un paio 
di mesi fa. Bordon, sempre 
pronto a portarsi su ogni pal¬ 
lone non trova più la zam¬ 
pata vincente (c’è però anche 
da dire che è servito maluc¬ 
cio e che lo si costringe ad 
un movimento che poco esal¬ 
ta 1 suoi mezzi); Peretti e 
Listanti, quest’ultimo forse 
ancora frastornato e timo¬ 
roso per la botta alla testa 
rimediata domenica scorsa 
contro il Catania, non sono 
stati oggi all’altezza dei mez¬ 
zi e delle promesse. Urge dav- 
• vero la vivacità di Corradi. 


Il rilievo chiama in causa, 
soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la... sterilità di Bor¬ 
don, il centrocampo. 

Oggi rientrava Simoni e da 
lui si attendevano i lanci il¬ 
luminanti. Che però non si 
sono visti dato che anche il 
capitano, preso atto della vi¬ 
vacità del Lecco ha preferito 
suggerimenti e passaggi di 
disimpegno piuttosto che di 
costruzione. C’è poi da rileva¬ 
re che il terreno di gioco 
sconnesso ed insidioso poco 
invitava... a cantare. Bittolo, 
alle prese con il rude e di¬ 
namico Zazzaro, ha preferito 
giocare di copertura e Masel¬ 
li è stato costretto a starsene 
in trincea. 

Il Lecco, come detto, con¬ 
scio della propria povertà tec¬ 
nica, ha buttato nella lotta 
quel poco che ha, conden¬ 
dolo con grinta, dinamismo e 
un gran ritmo. Sono le uni¬ 
che risorse che ha a dispo¬ 
sizione per cercare di stare 
a galla. La strada è quella 
giusta, finché il fiato lo so¬ 
stiene. Non troverà sempre 
un Lonardi sulla sua strada! 





Giuseppe Maseri LECCO-GENOA — Meraviglia sventa un attacco di Bittolo. 


Senza vincitori il derby con la Reggina (1-1) 


Il Catanzaro acciuffa 

il pari negli ultimi 5’ 

% * ’ 

Carente la preparazione atletica dei giallorossi - Jacoboni il migliore in campo 

acannamAliT. ■ • m\ _* f a^ a e I rt 


MARCATORI: Marmo <R), al 
43’ dei p.t.j Spelta (C) al 40’ 
del s.t. 

CATANZARO: Bandoni 6; Sili- 
po 5, Zuccheri 7; Ferrari 6, 
Maldera 4, Monticolo 6; Ba¬ 
ndii 5, Rizzo 6. Spelta 6, 
Braca 7, Bordanti 4 (N. 12: 
Di Carlo; N. 13: Gori 4). 

REGGINA: Jacoboni 9; Pop¬ 
pi 6, Sali 6; BeUotto 6, Ra¬ 
schi 6, Martella 7; Marmo 7, 
Tamborini 6, Puliteli! 5, 
Mazzi a 7. Filippi 7 (N. 12: 
Giusti; N. 13: Nimis). 

ARBITRO: Lo Belio, di Sira¬ 
cusa 5. 

NOTE: terreno pesante, tem¬ 
po buono, solo alla fine un 
po’ di pioggia. Spettatori 
paganti 13.709 più 1.374 ab¬ 
bonati; incasso L. 30.116.000. 
Angoli 9-4 per il Catanzaro. 
Al 9’ del s.t. espulsione di 
Pulitelli e Siiipo. 


DAL CORRISPONDENTE 

CATANZARO, 21 gennaio 

Un -pareggio deludente chiu¬ 
de l’atteso derby Catanzaro- 
Reggio. Ancora una volta la 
squadra del Catanzaro ha gio¬ 
cato male e senza schemi. Al¬ 
meno la metà dei giallorossi, 
da Banelli a Ferrari, da Bon¬ 
fanti a Maldera e Gori, han¬ 
no dimostrato di non essere 
nelle condizioni fisiche indi¬ 
spensabili per un confronto 
con atleti ben preparati e at¬ 
tenti, come quelli della Reg¬ 
gina. Quali le cause? In pri¬ 
mo luogo la preparazione set¬ 
timanale degli atleti, fatta in 
modo approssimativo e senza 
impegno . 

La Reggina ha puntato su 
Pulitelli e Marmo per arreca¬ 
re il maggior danno alla de¬ 
bole difesa giallorossa. E non 
appena ha potuto segnare. 


per un errore dell’intera di¬ 
fesa catanzarese, si è chiusa 
nella propria area di rigore 
proteggendo Jacoboni che è 
stato certamente il migliore 
in campo in senso assoluto. 

Primo tempo. All’8’ Marmo 
manca un goal a porta vuo¬ 
ta. Scende Monticolo e il por¬ 
tiere para. Al 29’ Pulitelli, so¬ 
lo davanti al portiere si fa 
parare il tiro. Al 31’ traverso¬ 
ne di Rizzo su Bonfanti che 
manda fuori. Goal annullato 
al 40’ per il Catanzaro. Spel¬ 
ta fa spiovere il pallone in 
area, Jacoboni si accinge alla 
parata, si scontra con Banel¬ 
li, mentre il pallone entra in 
rete. Lo Bello fischia la pu¬ 
nizione per carica al portie¬ 
re. Al 43' la rete della Reggi¬ 
na. Punizione dalla sinistra di 
Mazzia. La palla segna una 
curva ad ansa; Bandoni im¬ 
bambolato sta a guardare. 


Marmo, che si trova di pas¬ 
saggio, devia con la coscia e 
la palla entra in rete. 

Nei secondo tempo Gori so¬ 
stituisce Maldera. Il Catan¬ 
zaro attacca in modo disor¬ 
dinato per tutti i 45' e già al 
5’ potrebbe pareggiare se Ja¬ 
coboni non volasse da un pa¬ 
lo all’altro per deviare un ti¬ 
ro di Bonfanti. Al 9’ Siiipo e 
Pulitelli vengono espulsi per 
un fallo che meritava al mas¬ 
simo l’ammonizione. Punizio¬ 
ne di Rizzo deviata da Jaco¬ 
boni. Si susseguono tiri a ri¬ 
petizione. E in una mischia in 
area Spelta manca l’aggancio 
per il pareggio. La Reggina si 
rinserra in difesa, ma al 40' 
il pareggio viene raggiunto 
con un tiro dal basso in al¬ 
to da Spelta. Ultime battute 
e la partita si chiude sull’l-I. 

Nicola Dardano 


Con merito l'Areno sulla Reggiana (141) 

Di Bagatti la 
rete decisiva 


Nuovo pari del Monza col Bari (1-U 

Pepe replica al 
gol di Generoso 


MARCATORE: Bagatti (A) al 
16’ del p.t. 

AREZZO: Conti 61/2; Baiar- 
do 7, Vergani 61/2; Righi 8, 
Tonarli 61/2, Parolini 7; Ne¬ 
ri 61/2, Barlassina 7, Ora¬ 
ziani 7 1/2, Farina 61/2, Ba¬ 
gatti 6+ (N. 12: Arrigucci, 
N. 13: Bolognesi entrato al 
25’ del s.t. al posto di Ba¬ 
gatti). 

REGGIANA: Boranga 6; Ma¬ 
rini 6, Moro zzi 6; Vignando 
7, Barbiero 6, Stefanello 6; 
Spagnolo 6, Galletti 61/2, 
Fava 6, Donina 6 1/2, Fabian 
6 (N. 12: Bartoltni, N. 13: 
Borzoni che è entrato al 7’ 
de l s.t . al posto di Fabian). 
ARBITRO: Lattami di Roma 
7. 

DAL CORRISPONDENTE 

AREZZO, 21 gennaio 

Parlila agonisticamente va¬ 
lida, dal gioco veloce e deci¬ 
so. Non sono mancati gli 
scontri, soprattutto all’inizio, 
ma Lattami non ha permesso 
che degenerassero. La compa¬ 
gine di Galbiati, purtroppo 
priva di Zanon e Zandoli, si 
è dimostrata squadra di tut¬ 
to rispetto e fra le migliori 
viste al Comunale Aretino, ha 
trovato però un Arezzo voli¬ 
tivo. grintoso c decisamente 
intenzionato a vincere. Lo 
spettacolo dunque non è man¬ 
calo. 

L’Arezzo ha ritrovalo un 
centro campo manovriero con 
Righi sugli scudi. Parolini al¬ 
l’altezza dei tempi migliori, 
Barlassina finalmente estroso 
e volitivo. Graziavi ovviamen¬ 
te guardato a vista ha con¬ 
fermato la sua indole: in di¬ 
fesa Boiardo si è inserito coti 
decisione, con intelligenza e 
dovrebbe guadagnarsi i gal¬ 
loni di titolare. Neri non ha 
ancora il ritmo dei 90 minu¬ 
ti ma riesce a ravvivare il 
gioco con interventi di alta 
classe. La Reggina è squadra 
che gioca, manovra il pallo¬ 
ne di prima e sa difendersi 


con ordine. Peccato per quel¬ 
la palla mal intercettata al 
16’ del p.t. che ha dato la vit¬ 
toria all’Arezzo, ma gli ama¬ 
ranto avevano ipotecalo il 
successo fin dall’inizio con ve¬ 
loci incursioni. Al 16’ il cross 
di Graziavi, che si era proiet¬ 
talo con decisione in avanti, 
è deviato da un difensore: 
Boranga è ingannato e la pal¬ 
la traversa la luce della por¬ 
ta. Bagatti, con felice intuito, 
non si lascia sfuggire l’occa¬ 
sione e infila con prontezza. 

Sempre in un alternarsi di 
azioni veloci e ficcanti ecco 
che anche per la Reggiana ci 
sono diverse occasioni da gol. 

Al 26’ su punizione dal li¬ 
mite il servizio di Fabian è 
per Vignando che con una 
staffilata coglie in pieno il 
montante. Al 40’ su punizione 
di Galletti, è ancora Vignan¬ 
do che con bella elevazione 
si stacca su tutti e colpisce 
di testa mandando la palla a 
fil di montante. Vignando è 
scatenato e al 42’ tira con 
violenza verso Conti che re¬ 
spinge corto, la palla arriva 
a Galletti che tede intercet¬ 
tare il suo bolide da distanza 
ravvicinata dal difensore Ver¬ 
gani mentre il portiere è or¬ 
mai fuori causa. 

L’Arezzo perde una facile oc¬ 
casione per raddoppiare all’i¬ 
nizio della ripresa per la trop¬ 
pa precipitazione di Bagatti. 
Immediata è la risposta del¬ 
la Reggiana al 2’ e un tiro di 
Vignando su punizione è de¬ 
viato da Conti in corner. E 
proprio l'ottimo mediano del¬ 
la Reggiana al 27’ viene espul¬ 
so per proteste. 

Ottimo spunto di Graziavi 
ai 31’. Il centroavanti offre 
una palla d’oro a Barlassina 
anticipato di un soffio da Bar¬ 
biero, e al 36’ bellissimo af¬ 
fondo di Bolognesi che lan¬ 
cia Barlassina: Boranga esce 
alla disperata, e di piede al¬ 
lontana il pericolo. 

Sterno Cassai 


MARCATORI: Generoso <B), 
al 25’ del p.t.; Pepe <M) 
al 36’ della ripresa. 

MONZA: Cazzaniga 6; Leban 
6, Colletta 6; Reali 6, Trebbi 
6, Dehò 5; Bertogna 6 (dal 
21’ della ripresa Antonchi 6), 
Pepe 6, Ferrari 5, Fara 5, 
Sanseverino 5. - 12,o: Fe¬ 
noli. 

BARI: Colombo 6; Cazzola 6, 
Galli 6; Consonni 5, Spimi 6, 
Generoso 6; D’Angelo 6, But¬ 
ti 5, Casarca 6, Ardemajmi 
6, Florio 7. • 12.o: Merciai; 
ilo: Marcolini. 

ARBITRO: Micbelotti, di Par¬ 
ma 6. 

SERVIZIO 

MONZA, 21 gennaio 
Ancora un pareggio per il 
Monza, all’ostinata ricerca di 
una vittoria per migliorare la 
sua precaria situazione di clas¬ 
sifica. Sembrava poterla rag¬ 
giungere oggi nella gara casa¬ 
linga contro il Bari, che solo 
dopo venticinque minuti di 
gioco è però passato in van¬ 
taggio, costringendo i brian¬ 
zoli ad inseguire il pareggio 
per tutto l’incontro. Lo sfor¬ 
zo dei padroni di casa è sta¬ 
to generoso, ricco di occasio¬ 
ni mancate e di attacchi ap¬ 
pena abbozzati. L’aggressività 
dei biancorossi è stata però 
disordinata, priva di schemi 
tattici precostituiti. 

Dah’altra parte si è visto 
un Bari lucido, arroccato in 
difesa e con ottimi spunti of¬ 
fensivi in contropiede. Ai pa¬ 
droni di casa è mancato oggi 
soprattutto il centrocampo: 
Fara non è apparso infatti in 
buone condizioni. La sua azio¬ 
ne non è stata quasi mai, a 
differenza di altre gare, co¬ 
stante. 

I pugliesi, che per una buo¬ 
na mezz’ora hanno cercato di 
salvaguardare il proprio van¬ 
taggio, non sono sembrati af¬ 
fatto in difficoltà di fronte 
alla massiccia, anche se di¬ 
sordinata, manovra offensiva 
del Monza. Si sono disimpe¬ 


gnati con disinvoltura ai cen¬ 
trocampo grazie a un Arde- 
magni sempre prodigo di sug¬ 
gerimenti. 

Al - 14’ sono per primi i 
brianzoli a farsi minacciosi 
con Bertogna, che si vede re¬ 
spinto dalla difesa un tiro 
fortissimo su calcio di puni¬ 
zione battuto da Dehò. Al 17’ 
ancora i padroni di casa con 
Ferrari, che alza di poco sul¬ 
la traversa, sempre su calcio 
di punizione battuto da Dehò. 
Al 25’ prima azione in con¬ 
tropiede dei baresi e gol: 
D’Angelo ai centro smista per 
Casarca all’estrema destra e 
scambio di nuovo al centro 
con Generoso, che insacca al- 
l’angolino sinistro della porta 
avversaria. Al 29’ potrebbe es¬ 
sere il pareggio: calcio di puni¬ 
zione dal limite battuto da 
Bertogna, aggancia Trebbi, e 
palla sotto la traversa, che 
carambola dieci centimetri 
dentro la porta di Colombo. 
L’arbitro però non vede e i 
biancorossi non protestano e 
a nulla vale l’ultimo inter¬ 
vento di Sanseverino sulla 
palla nuovamente in area: il 
portiere lo anticipa di un sof¬ 
fio. 

La ripresa si apre con una 
serie di scambi disordinati da 
ambo le parti, con attacchi ab¬ 
bozzati e non conclusi de! 
Monza, che i baresi si limita¬ 
no a controllare con facilità. 
AI 20’ mischia in area ospite; 
Ferrari lancia all’indietro e Pe¬ 
pe in posizione favorevole tira 
completamente fuori. AI 25’ è 
Dehò che offre l’occasione agli 
ospiti di raddoppiare, lascian¬ 
dosi sfuggire Butti; Cazzani¬ 
ga lo anticipa di un soffio. 
Al 31’ diagonale di Sanseveri¬ 
no, corregge la traiettoria Fer- 
! rar, ma Colombo intuisce e 
para. Al 36’ il pareggio. Ga¬ 
loppata di Colletta, che libe¬ 
ra Fara all’estrema destra, 
cross al centro e Pepe in 
elevazione insacca di testa. 

Eugenio Zonchi 


mo esordio stagionale di 
Petrovìc ,, ! 

CESENA: Mantovani 5; Cec- 
carelli 6, Ammoniaci 7 + ; 
Brignani 6-f, Lanzi 6, Bat¬ 
tisodo 6; Scala 5, Pagliacci ’ 
5 (Carnevali dal 53’), Brai- 
da 5, Orlandi 5-f, Pasqua- 
lini 6 (N. 12: Ciappi). 
NOVARA: Petrovic 7 + ; Za- 
nutto 6, Riva 6,5; Vivlan 7, 
Udovicich 7, De Petrìni 7; 
Giannini 6 (Navarrini dal 
72’), Carrera 6—, Baisi 6—, 
Zaccarelli 6, Marchetti 6— 
(N. 12: Masuelli). 

ARBITRO: Mascali di Desen- 
zano 6. 

NOTE; Spettatori circa 12 mi¬ 
la. Incasso 15 milioni 82 mi¬ 
la 300 lire. Calci d’angolo 
6-5 per il Novara. Ammoni¬ 
ti Udovicich, Navarrini e 
Braida. Sorteggio antidoping 
per Battisodo, Braida, Car¬ 
nevali, Petrovic, De Petri- 
ni e Baisi. 

SERVIZIO 

. CESENA, 21 gennaio 
Partita mediocre, Cesena in¬ 
sipido, risultato giusto. Il No¬ 
vara fa quadrato attorno a 
marpioni come Vivian, Udovi¬ 
cich e De Petrini per proteg¬ 
gere adeguatamente Petrovic, 
ottimo esordiente stagionale, 
e il Cesena che non ha arti¬ 
gli acuminati come esigenza 
vorrebbe, finisce per imbotti¬ 
gliarsi senza lasciare un se¬ 
gno che è uno. Qualche occa¬ 
sione, molta volontà; parec¬ 
chia confusione: questo da 
parte del Cesena in attacco, 
Petrovic può sciorinare il ba¬ 
gaglio personale e raccoglie¬ 
re complimenti senza sentir¬ 
si seriamente a repentaglio. 

Il guaio più grosso lo cor¬ 
re anzi il Cesena, esattamen¬ 
te al 33’ della ripresa quando 
il Novara — uscito con le os¬ 
sa intatte dal fremente ma 
improduttivo forcing tentato 
dai bianconeri dopo l’interval¬ 
lo — sguinzaglia in contro¬ 
piede un paio di uomini sul 
lancio di Udovicich, veterano 
che non conosce disarmo. 
Succede infatti che per ima 
volta, sulla destra, Marchetti 
ha la meglio su Ammoniaci 
per operare un traversone dal 
vertice dell’area romagnola. 
La palla fila verso l'altro ver¬ 
sante, mette fuori causa Bat¬ 
tisodo, Ceccarelli è anticipa¬ 
to da Zaccarelli: Mantovani 
appare spacciato ma il mali¬ 
gno pallone scagliato da Zac¬ 
carelli conclude la propria 
corca stampandosi su un prov¬ 
videnziale montante. Inten¬ 
diamoci: sarebbe stato gol ve¬ 
ramente beffardo, non essen¬ 
do andati oltre il mezzo bot¬ 
tino i meriti del generoso e 
ordinato Novara, e tuttavia è 
stato questo il momento più 
emozionante del match. 

Un match che il Novara, 
esposto secondo i risaputi ca¬ 
noni della prudenza e comun¬ 
que senza vederci costretto 
dagli avversari a ricorrere ad 
asfissianti barricate, ha con¬ 
trollato discretamente e sen¬ 
za accusare autentici sbanda¬ 
menti. Le note del taccuino 
ricordano, d’altronde, un Ce¬ 
sena intraprendente nella pri¬ 
ma mezz’ora o poco più e 
successivamente un Novara 
più autoritario, accorto e in 
certi momenti persino friz¬ 
zante. Radice ha lamentato la 
assenza di Festa e Catania, 
due centrocampisti abituati a i 
reggere solidamente l’impal¬ 
catura bianconera. Parola ha 
replicato che al Novara man¬ 
cavano quattro titolari (Ve- 
schetti, Gavinelli, Pinotti ed 
Enzo): in teoria maggiori at¬ 
tenuanti per i piemontesi; in 
pratica è stato invece il Ce¬ 
sena a risentirne di più e par¬ 
ticolarmente le sue manovre 
di attacco che non hanno po¬ 
tuto fruire come al solito del¬ 
l’appoggio scarno ma sostan¬ 
zioso di Brignani, costretto a 
stazionare spesso in copertu¬ 
ra a ridosso delle retrovie. E 
poiché Scaia non era in vena 
di invenzioni e i giovani. Pa¬ 
gliacci e Orlandi s’adeguava¬ 
no all’andazzo, le minacce per 
la rete dei novaresi si sono 
contate sulle dita di una ma¬ 
no: un volo del portiere al¬ 
ni’ per spezzare un «dialo¬ 
go» Scala-Pasqualini; un sal¬ 
vataggio del bravo e attivis¬ 
simo De Petrini poco dopo 
su pallonetto di Pagliacci; u- 
na acrobazia di Petrovic al 
25’ per arrestare un raso ter¬ 
ra di Scala; un’altra parata 
del guardiano novarese su pu¬ 
nizióne ai 34’, un invitante 
pallone messo fuori gercaglio, 
da Orlandi un minuto dopo 
ed una «bomba» di Lanzi su 
mmizione al I’ del secondo 
temno fermata con sicurezza 
da Petrovic. 

Raccolto scarso in confron¬ 
to alla pressione esercitata, 
ma il Cesena odierno — sfuo¬ 
cato e inconcludente — non 
poteva accampare maggiori 
pretese. Questione di aualità 
più che di auantità. Dal can¬ 
to suo il Novara oltre che 
con il « montante » ha impen¬ 
sierito Mantovani con un paio 
di calci piazzati (nervosi ri¬ 
chiami del portiere biancone¬ 
ro, nelle circostanze, a una 
barriera troppo abborracciata 
e con tiri di Marchetti, Baisi 
e Giannini. Ma anche il Nova¬ 
ra, in realtà, non «pretende¬ 
va» più di quel che ha otte¬ 
nuto. Anzi, è andato oltre le 
proprie speranze. 

Giordano Marzola 


nonostante la vittoria, scialba prova dei padroni dì casa • Le recrìmìnaiioni di Maroso 


MARCATORE: Del Neri (F.) 

al 3’ delia ripresa. 

FOGGIA: Trentini 7; Cimenti 
6 , Colla 6 ; Marella 7, Bru¬ 
schini 5, Valente 5; Pavone 
3 (Zanolla n.c.). Del Neri 6 , 
Rognoni 6 +, Villa 5, Braglia 

5. (N. 12 Giacinti). 
VARESE: Fabris 5; Andena 6 , 

Valmassoi 6 ; Borghi 6 +, 
Gentile 6,5, Prato 6 ; Bonafè 

6 , Mascheroni 6 , Libera 64 - 
(BonatU n.c.), Morini 64 -, 
Gorin 6 . (N. 12 Delia Corna). 

ARBITRO: Pieroni, di Roma 6 . 

DAL CORRISPONDENTE 

FOGGIA, 21 gennaio 
Un Foggia rimaneggiato per 
le assenze degli squalificati 
Pirazzini e Morrone, in una 
partita agonisticamente molto 
valida e giocata con affanno 
sia in avanti che in difesa, è 
riuscito a battere il Varese 
con una,rete realizzata all’ini¬ 
zio della ripresa da Del Neri; 
questi ricevuto un passaggio 
da Broglia in piena area infi¬ 
lava Pangolino destro della 
porta varesina beffando l’e¬ 
sterrefatto Fabris che sul ti¬ 


ro del foggiano ci è parso 
completamente fermo. 

E’ stata questa l’unica occa¬ 
sione della squadra di casa 
che pur battendosi con molto 
coraggio e caparbietà ha offer¬ 
to, sul piano del gioco, un’al¬ 
tra prova deludente. Lo ha ri¬ 
conosciuto lo stesso allenato¬ 
re Toneatto anche se ha cer¬ 
cato — a vittoria acquisita — 
di giustificare la prova dei 
suoi giocatori scesi in campo, 
a suo dire, nervosi «perchè 
desiderosi di riscattare la 
prova di domenica scorsa nel¬ 
la gara con il Como ». Ad 
ogni modo, al di là delle con¬ 
siderazioni generali sulle con¬ 
dizioni del Foggia, è bene 
quello che finisce bene come 
nel caso di oggi. 

Maroso, allenatore del Va¬ 
rese, s’è dichiarato molto con¬ 
trariato per l’immeritata scon¬ 
fitta attribuendo le responsa¬ 
bilità al portiere Fabris. Fa¬ 
bris, infatti, è stato impegna¬ 
to in alcune occasioni nel pri¬ 
mo tempo al 10’ e al 12' da 
Rognoni e Broglia, mentre il 
Varese al 22’ ha segnato con 
Gorin, ma l’arbitro ha annul¬ 
lato il gol per la posizione ir¬ 
regolare di un suo compagno 


di linea (Lìbera); al 31’ e al 
34' Libera, servilo da Masche¬ 
roni, ha impegnato seriamen¬ 
te la difesa foggiana. 

Nella ripresa subito dopo 
la rete di Del Neri, la partila 
si è fatta più viva sia per 
una iniziale pressione dei pa¬ 
droni di casa che cercavano il 
raddoppio per mettere al si¬ 
curo il risultato, sia per il 
successivo ritorno dei varesi¬ 
ni che hanno operato un for¬ 
cing nel vano tentativo di ri¬ 
mettere in piedi la compro¬ 
messa partita. Dapprima pro¬ 
va Libera (30’), poi Masche¬ 
roni (35’), poi Gentile ormai 
completamente sganciato in 
avanti e infine Morini (40’). 
Libera esausto abbandona il 
campo sostituito da Bonatti 
che controbilancia la prece¬ 
dente sostituzione in campo 
foggiano: Zanolla con l’inuti¬ 
le Pavone. Ma la partita non 
muta la sua fisionomia. C’è 
sempre il solito batti e ribatti 
in quanto da una parte il Va¬ 
rese attacca e di conseguenza 
il Foggia si difende come me¬ 
glio può. 

Roberto Consiglio 


Pareggiando (0-0) in casa col Brindisi 


Sprecata dal Catania 
un’occasione preziosa 


En plein 12-0) 
dell'Asc oli 
sut Como in 


li Taranto 
la spunta (2-1) 
in extremis 


cattive acque sul Perugia 


MARCATORI: Gola al 13’ del p.t.; 

Silva al 25* della ripresa. 
ASOOLI: Migliorini 6; Venoso 6, 
Legnaro S; Colaatti 7. Castoldi 7, 
Minigatti 7; Colombini I, Vira¬ 
rci 7. Bertarr(Ii 7, Gola 8, Cam¬ 
panini 6 (al 4’ del secondo tem¬ 
po Silra, 7). 

COMO; Cipollini 5; Paleari 4, Da- 
nora 5; Correnti S. Cattaneo II 8. 
Cerantola 6; A madori 5 (dal 15* 
del secondo tempo Cattaneo I 5), 
Maiaiti 6, Bellinazzi 5, Pozzato 5, 
Torini 5. 

ARBITRO: Stagnoli di Bologna 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

ASCOLI, 2 1 gennaio 
L’Ascoli-Gomo dell'altima giorna¬ 
ta del girone di andata arerà mia 
certa importanza per entrambe le 
squadre. II Como di Borsellini do¬ 
rerà assolatamente vincere per spe¬ 
rare di rimanere in corsa per la 
promozione; i bianconeri di Maz¬ 
zo ne dovevano confermare la stu¬ 
penda prestazione positiva conse¬ 
gnila sette giorni fa a Brindisi per 
poter rimanere sai molino di mar¬ 
cia prefisso. 

Veniamo alla marra tara: Castol¬ 
di so Bellinazzi, Legnaro sa Tori¬ 
ni, Vezzoso sa Anndori, Paleari 
sa Bertarrlli, Cattaneo II sa Cam¬ 
panini e Danova sa Colombini. 

L’Ascoti ha iniziato come al so¬ 
lito a s proti battuto e si è resa 
pericolosa con Campanini che di 
testa ha impegnato severamente Ci¬ 
pollini. Il gioco prosegue con i 
marchigiani padroni della situa¬ 
zione. 

AI 13* arriva il gol. Scatta in 
contropiede Bertarelli che passa a 
Gola il quale coglie al volo e se¬ 
gna da cinque metri fuori area. 
Poi i bianconeri hanno insistito 
e hanno sfiorato il gol con Mini- 
galli. Poco prima Am adori ha spre¬ 
cato ima grossa occasione non 
sfrattando la favorevole posizione 
che Io vedeva solo davanti al por¬ 
tiere ascolano. 

La difesa marchigiana s pe g nev a 
tutte le iniziative dello sterile at¬ 
tacco Urtano, grazie all'appoggio 
dei centrocampisti che hanno tes¬ 
suto con caparbietà azioni di con¬ 
tropiede molto veloci ed incisive. 
L’arbitro doveva sovente interveni¬ 
re per placare alcuni battibecchi 
in campo. 

Nella ripresa i lariani, come rra 
prevedibile, si spingevano in avan¬ 
ti alla ricerca del pareggio, ma 
Legnaro e compagni tenevano sal¬ 
damente sotto controllo le punte 
comasche. Da questo scontro sca¬ 
turisce il secondo gol dell'Ascoli. 
azione veloce di contropiede tra 
Bertarrlli e Silva, quest’ultimo con¬ 
cludeva al voto di sinistro all'in¬ 
crocio dei pati, vano il tentativo 
di Cipollini. Slamo al 25’ del gio¬ 
co, per l'AseoH ora tutto è pii fa¬ 
cile, i padroni di casa badano al 
possesso del pallone. L’arbitro Sta¬ 
gnoli, pur non eccedendo in pre¬ 
cisione, ha correttamente condotto 
a termine la partita. 


MARCATORI: al 64* Berettl (T.), 
al 71’ Innocenti (P.J, al 90’ 
Campidonico (T.J. 

TARANTO: Boni 6; Biondi 7, Pa¬ 
lanca 6 (dal 73’ Campidonico 
n.c.); Reggiani 7, Cappelli 6, Ro- 
manzinl 6: Pan orzo 6, Ariste! 5, 
Faina 5. Majo 7, Berettl 6. N. 
12 Cimpiel. 

PERUGIA: Grosso 6; Casati 7. 
Mareucci 6; Petrax 7, Zana 7. Mo¬ 
rello 6; Innocenti 7. Parola 5, 
Ho nel 5 (dallTE' CoUuslg n.c.). 
Lombardi 6 , Vana» 7. N, 12 
Pacchetti. 

ARBITRO: AndreoU di Padova 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

TARANTO, 21 gennaio 
Quello odierno è stato U terzo 
incontro vinto dal Taranto in que¬ 
sto primo girone del campionato; 
il secondo vinto all’ultimo minu¬ 
to. Come si vede un bilancio che 
di positivo ha ben poco. Taranto- 
Perugia è stato un match tutto 
sommato piacevole, ma che ha 
anche messo in luce I limiti dei 
padroni di casa. A cominciare dal¬ 
la difesa; bastava infatti che il 
Perugia « forzasse la mano » per¬ 
chè si creassero nella retroguardia 
Ionica sbandamenti, distrazioni e 
vuoti. 

Da parte sua, la linea d’attac¬ 
co dimostrava soltanto una gran 
confusione e un intralcio di ruo¬ 
li, che impediva agli stessi attac¬ 
car)* i di sfruttare appieno il la¬ 
voro dei centrocampisti. Diciamo 
questo senza nulla voler togliere 
al difensori perugini, che hanno 
saputo imbrigliare la squadra di 
casa, senza mai lasciarsi andare 
nel gioco falloso o a catenacci e 
arroccamenti. Anzi, quando ne ha 
avuto la possibilità, la squadra 
ospite si è saputa anche spingere 
in avanti. 

Il primo tempo si concludeva 
con punteggio bianco e con scar¬ 
sissime note di cronaca degne di 
rilievo. La ripresa invece, fin dal 
primo minuto, si avviava su un 
binario diverso, soprattutto per 
gli arrembaggi del Taranto. E al 
19’ giungeva la prima rete. Au¬ 
tore Berettl, che sorprendeva tut¬ 
ti (pubblico, compagni di squa¬ 
dra ed avversari) scoccando dallo 
spigolo destro dell’area perugina 
un Uro molto angolato, ancorché 
forte, che depositava il pallone 
nell’angolo sinistro della porta di 
Grosso. 

Dopo i primi minuti di sbanda¬ 
mento, il Perugia si ripre n d e v a e, 
guidato dali’ottimo Vanara, si lan¬ 
ciava alla ricerca del goal del pa¬ 
reggio e questo, anche se fortu¬ 
noso, arrivava al 36’. Innocenti, 
solo tn piena area, sfruttava, de¬ 
viando il pallone in rete, una se¬ 
rie di rimbalzi nell’area tarantina. 

Al 90* la rete della vittoria ad 
opera del tredicesimo Campidoni¬ 
co, che dal centro dell’area av¬ 
versaria, in piena mischia, riusci¬ 
va a tirare e a insaccare nell’an¬ 
golo sinistro basso di Grosso. 


CATANIA: Rado 7; Simoni- 
ni 6, Ghedin 5; Beraardis 
6, Spanto 5, Montanari 5; 
Francesconi 7, Volpato 6, 
Picat Re 6, Fogli 6, Scarpa 
5 (n. 12: Muraro; n. 13: 
Colombo). 

BRINDISI: Di Vincenzo 8; 
Sensibile 7, La Palma 6; 
Cantarelli 6, Papadopulo 6, 
Bellan 7; Boccolini 5, Gian- 
nattasio 6, Tomy 7, Fran- 
zon 6, Cremasela 6 (n. 12: 
Maschi, n. 13: Renna). 
ARBITRO: Giunti di Arez¬ 
zo, 6. 

DAL CORRISPONDENTE 

CATANIA, 21 gennaio 

Il Catania è incappato in 
una giornata di scarsa ve¬ 
na ed è stato costretto sul 
proprio campo a cedere un 
punto ai pugliesi del Brindi¬ 
si. 

L’incontro con il Brindisi 
è stato affrontato dagli uo¬ 
mini di Carmelo Di Bella con 
molta deconcentrazione, non 
si spiega altrimenti il calo 
globale di tutta la squadra; 
forse i catanesi pensavano 
che il Brindisi si sarebbe 
chiuso in difesa, ma la squa¬ 
dra di Vinicio, al contrario, 
si è presentata in campo al¬ 
la maniera delle « grandi » 
ed ha lottato da pari a pa¬ 
ri finendo ben presto con lo 
assumere l'iniziativa a cen¬ 
tro campo. 

Nel Catania non ha fun¬ 
zionato in definitiva l’orga¬ 
nizzazione del gioco. Il cen¬ 
trocampo che altre volte — 
è il caso di domenica scor¬ 
sa a Genova — aveva domi¬ 
nato il settore è stato ieri 
molto confusionario e lento. 
Tuttavia non sono stali sol¬ 
tanto i rosso-azzurri a gioca¬ 
re male, bisogna considera¬ 
re invece la prova splendida 
del portiere del Brindisi, Di 
Vincenzo, che almeno in un 
paio di occasioni ha salvato 
la propria rete fissando co¬ 
sì il risultato sullo 0-0. 

In campo si è visto anche 
troppo nervosismo: Spanio c 
stato messo in difficoltà dal 
centravanti Tomy ed ha do¬ 
vuto fare ricorso a troppe 
scorrettezze che gli hanno 
fruttato una ammonizione 
cosi come Montanari non ha 
saputo contrastare sul piano 
della velocità il mobile Cre- 
maschi. 

Da sottolineare che l’oc¬ 
casione più pericolosa è sta¬ 
ta favorita proprio da Cre- 
maschi che al 28' ha colpito 
la traversa con una rovescia¬ 
ta che aveva spiazzato Rado. 
Al 43' invece è stalo France¬ 
sconi a scendere pericolosa¬ 
mente a rete e Di Vincenzo 
ha evitato il goal con uno 
splendido intervento. In tut¬ 
ta la prima fase del gioco 
il Catania si è limitato a 
controllare alla meno r peg¬ 
gio le azioni del Brindisi e 
nel secondo tempo ha dovu¬ 
to stentare a contenere il for¬ 
cing degli avversari che a- 
crebbero voluto concludere 
con una vittoria la partita. 


Mario Paoletti | Giuseppe F. Mennella Agostino Sangiorgio 
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STANOTTE A KINGSTON IN GIOCO IL MONDIALE DEI MASSIMI 





>« t'v 
& 




KINGSTON (Giamalca 
tono ancha gli ultimi 


) — jo« Frazier (foto a tiniatra) sostiene l'allenamento conclutivo prima del match mondiale con George Foreman. Per lo ifidante (foto a destra) 
momenti utili per cogliere i preziosi consigli dell'indimenticato ex campione del mondo dei medlomattimi Archle Moore. 


I colpi di Frazier potrebbero 
sgretolare il mistero-Foreman 

Dopo i pugni 9 al campione e allo sfidante resteranno le ferite e le briciole delle loro grosse paghe 


Non è una nuova sfida del 
secolo, quella che oppone Joe 
Frazier allo sfidante George 
Foreman, però ci saranno 
soldi per tutti in particola¬ 
re per coloro che stanno fuo¬ 
ri dalle corde. Al proposito 
Frazier, il campione, dovreb¬ 
be raccogliere « ufficiosamen¬ 
te » 850 mila dollari che fan¬ 
no circa 510 milioni di lire. 
La paga è robusta però le 
fette che si taglieranno gli 
altri, la Cloverlay Ine. che 
lo protegge, il fisco ed i soliti 
parassiti, sono gagliarde. Per 
farla corta a Joe resteranno 
meno di 200 milioni: una bel¬ 
la decimazione tnsomma. A 
sua volta George Foreman 
dovrebbe partire da 375 mila 
dollari. Quando Barbra Strei- 
sand, la padroncino del « clan » 
le tasse federali, governati¬ 
ve e dello Stato della Cali¬ 
fornia avranno preso le loro 
percentuali, al giovanotto re¬ 
steranno forse 100 mila dolla¬ 
ri, meno di 60 milioni dei no¬ 
stri. George Foreman e Fra¬ 
zier devono versare, fra l’al¬ 
tro. un 4 per cento per in¬ 
fortuni, disoccupazione, pen¬ 
sione: i due pugili vengono 
tassati dallo Zio Sam non 
come divi, come professioni¬ 
sti. bensì come lavoratori in 
quanto entrambi hanno un 
contratto di lavoro con i lo¬ 
ro « clan » che poi sono So¬ 
cietà per Azioni autentiche. 

Il Palais des Sports di Pa¬ 
rigi si aprirà verso l’alba di 
martedì 23 gennaio per la 
trasmissione in diretta, tra¬ 
mite satellite, del campio¬ 
nato mondiale dei pesi mas¬ 
simi disputato, appunto da 
Joe Frazier e Foreman. A 
quell’ora gli italiani dormi¬ 
ranno dolcemente perchè co¬ 
si vuole la nostra trepida, 
soave, materna televisione. Il 
tranquillo riposo degli ope¬ 
rai, degli impiegati, degli 
statali italiani è sacro, non 
bisogna disturbarlo con un 
frivolo spettacolo, una bat¬ 
taglia pugilistica, anche se e- 
siste il precedente del Madi¬ 
son Square Garden di New 
York quando Joe Frazier 
sconfisse Cassius Clay dopo 
averlo rovesciato fugacemen¬ 
te sulla stuoia durante il 15.o 
ed ultimo assalto. Accadde la 
notte dell’8 marzo 1971 e mi¬ 
lioni di italiani si alzarono, 
prima dell’alba, per non per¬ 
dersi lo « show » virile che 
per essere « ignobile arte », 
come mormorano i nemici 
della « boxer>, ebbe un indi¬ 
ce di gradimento altissimo. 

Il combattimento che si 
svolgerà questa notte. 22 gen¬ 
naio, ora locale, nello Sta- 
dium di Kingston nella Gia- 
maica sarà probabilmente se¬ 
guilo. alla TV da cento milio¬ 
ni di spettatori sparsi per le 


Americhe, nell’Oriente, in Eu¬ 
ropa. Solo in Italia il picco¬ 
lo schermo resterà spento 
perchè una giornata di lavo¬ 
ro attende i cittadini della 
repubblica: anzi i sultani 
della RAI-TV, quelli del « te¬ 
legolpe », hanno precisato: 
«... di duro lavoro per tutti...». 
Ma quel vecchio impunito di 
Nicolò Carosio, che se ne in¬ 
tende della sua antica azien¬ 
da, ha scritto testualmente: 
«... si tratta della solita bu¬ 
gia detta dalle alte sfere. La 
TV, così facendo, risparmia 
un sacco di milioni che il la¬ 
voro degli addetti si munge¬ 
rebbe... ». Ecco tutto, il de¬ 
naro risparmiato per non pa¬ 
gare i lavoratori notturni 
viene poi sciulato con gli inu¬ 
tili stipendi dei araccoman¬ 
dati» d’Italia, una legione, 
che riescono a buttare l’an¬ 
cora nel porto della RAI-TV 
romana, di Milano, delle al¬ 
tre città. E, adesso, da quel 


pozzo di bugie che è il nostro 
etite televisivo, saltiamo nel 
ring di Kingston, in Già- 
maica. 

Dalla sfida fra lo stagio¬ 
nato Joe Frazier e il giovane 
George Foreman abbiamo già 
scritto quasi tutto in altra 
occasione: non rimane che 
chiudere il discorso. L’impre¬ 
sario Alex Valdez un peru¬ 
viano che nel passato fece da 
manager a Maurice Cheva- 
lier a Sammy Davis « junior », 
persino ad Edith Piaf, è con¬ 
vinto di presentare ai suoi 
clienti, vicini e lontani, il 
meglio del pugilato attuale 
che poi appare un meglio gri¬ 
gio, mediocre, degno di que¬ 
sta epoca pugilistica di cri¬ 
si. Joe Frazier nato il 12 gen¬ 
naio 1944 in un angolo del 
South Carolina, ma residen¬ 
te a Philadelphia con la mo¬ 
glie Dolly, i figli Marvis, 
Weatta, Jaqueline, Jeannette 
e Natalia, inoltre con la ni- 


A Montecarlo la giuria sospende la classifica 

Polizia ostacola 
rally in Francia 


SERVIZIO 

MONTECARLO, 21 gennaio 
Sandro Munari, il vincito¬ 
re dell’edizione 1972, al vo¬ 
lante di una Lancia - Fulvia 
insieme al finlandese Han- 
nu Mikkola su una Ford 
Escort, conduce la classifica 
del rally di Montecarlo. I 
risultati, che rivestono tuia 
grande importanza per gli 
equipaggi che martedì daran¬ 
no inizio alla seconda parte 
del rally, potrebbero esse¬ 
re completamente modifica¬ 
ti stando alle denunce com¬ 
piute dalla polizia in rela¬ 
zione ad una presunta vio¬ 
lazione dei limiti di velocità. 

Per questo oggi i piloti 
partecipanti al rally appari¬ 
vano furiosi, sostenendo che 
questa classica deli’automo- 
bilismo mondiale potrebbe 
essere rovinata dall’atteg¬ 
giamento ispirato ad un ri¬ 
sentimento di «vendetta». 

Gli organizzatori del rally 
hanno preso contatto con la 
polizia per vedere se i prov¬ 
vedimenti adottati sono dav¬ 
vero giustificati. Ma ciò non 
è valso a calmare i piloti. 

Queste discussioni hanno 
avvelenato l’atmosfera del 
rally. Dopo una facile corsa 


attraverso l’Europa da par¬ 
te dei 279 partenti da nove 
città — solo pochissimi fino¬ 
ra si sono ritirati — la prova 
di velocità aveva fornito una 
eccitante battaglia fra gli 
equipaggi delle Alpine, delle 
Ford, delle Lancia e delle 
FIAT, impegnate contro il 
cronometro sul passo di Co- 
robin nella Francia meri¬ 
dionale. 

Una tormenta di neve ha 
colpito il passo verso la fine 
della gara tanto che gli or¬ 
ganizzatori del rally sono 
stati costretti a sospendere 
temporaneamente la gara. 

Ecco la classifica non uf¬ 
ficiale del rally passibile pe¬ 
rò di revisione a seguito di 
penalizzazioni: 

1. Sandro Munari - Mario 
Manucci (It.), Lancia Ful¬ 
via; 

2. Hannu Mikkola (Finlan¬ 
dia) - Jim Porter (Inghil¬ 
terra), Ford Escort, 13’29”; 

3. Timo Markinen (Fin¬ 
landia) - Henri Liddon (In¬ 
ghilterra). Ford Escort, 13’ 
e 37"; 4. Simo Lampinen 
(Finlandia) - Piero Sodano 
(It.), Lancia Fulvia, 13’57”. 

S. I. 


Pallavolo: il Cu $ Parma ravviva il campionato 


Tagliata fuori la Panini 


Il risultato clamoroso della 
serie A maschile di pallavolo, 
è venuto da Modena, dove 
era in programma il derby 
Panini Cus Parma, vale a dire 
tra i titolari dello scudetto 
tricolore e, si diceva, una no- 


RISULTATI 

MASCHILI-: 

Ruini Flrmze-Yirtus 3-0; I-uhlam- 
Roiogna-M incili 3-0; CaUniiOirz*- 
no 30; Cu* Pisa-Arcltnra 30; (4- 
sadio Ravmna-Cas Torino 30; Pa¬ 
nini Modena-Cu* Farm» 1-3. 
FEMMINILE 

Comamoblii Modena-dltt di Ca¬ 
strilo 31; Fmalwa Bergamo- 
Tri li 30; Oro Parma-Cogne 30; 
Vini Modena-Minrlli 30; Cosa- 
grande Pordenone-La Torre 1-3. 

CLASSIFICHE 

MASCHILE 

LubUm p- 28; Ralnl e Panini 
24, Casadio 1*. Cu» Parma 14, Ca¬ 
tania. Gargano. Co* Pisa 12, Airli¬ 
nes IO, Cu* Torino C. Mtarili e 
VIrtss 4. 

FEMMINILE 

Fini p. 22, La Tom SO, Cu* 
Parma e Casagrande IO, Coma- 
mobili 14, Preso lana IO, Trili 0, 
Cogne 4, QtU di Castello 2, Mi- 
nelU 0. 

PROSSIMO TURNO 

MASCHILE: Cua Parma-Lublazn; 
. Minelli-Rutnl; Virtù*-Casadio; Cua 
' Tortno-Om Pisa; Arclloea -Catania ; 
Gargano-Panlnl. 

FEMMINILE; CltU di CasteDo- 
CH Parma; Cogne-Trill; La Torre- 
Fini; Mlnelli-Comamobill; Casa- 
grande-Pieaolana. 


bile in decadenza. II Cus Par¬ 
ma, per il suo exploit, ha tro¬ 
vato il vecchio orgoglio e, in 
verità, anche una Panini di¬ 
messa per la contemporanea 
assenza nelle sue file di gio¬ 
catori come Dall’Olio e Mon- 
torsi. Tuttavia, il risultato di 
3-1 (12-15; 1541; 16-14; 15-12) 
ottenuto da Roncoroni e com¬ 
pagni al Palazzo dello sport 
modenese — dove nessuna 
squadra aveva vinto da quat¬ 
tro anni a questa parte — sta 
a dimostrare, al di là delle 
deficienze dei padroni di ca¬ 
sa, che il campionato potrà 
contare nel suo lungo cammi¬ 
no, anche sul ri nirancato se¬ 
stetto parmense. 

I « cussini », con De Angelis 
sempre in cattedra e bene as¬ 
secondato dai compagni, han¬ 
no saputo sfruttare sapiente- 
mente la giornata negativa dei 
gialloblù, mettendone a nudo 
i difetti nell’arco dei quattro 
set equilibrati e agonistica¬ 
mente validi, che hanno ri¬ 
chiesto oltre due ore e mez¬ 
zo di gioco. Con questa scon¬ 
fitta, la Panini viene pratica- 
mente tagliata fuori dalla cor¬ 
sa allo scudetto, mentre i ros¬ 
soneri si riportano in zona-si¬ 
curezza, caricati al punto giu¬ 
sto per ricevere sabato pros¬ 
simo la Lubiam Bologna. 

Sugli altri campi risultati 
regolari. 

Luca Dalora 


1 TOTIP 


PRIMA CORSA 


i) 

Oberdan 

X 

2) 

Icrax 

1 


SECONDA CORSA 


1) 

Zuava 

X 

2) 

Tovric 

3 


TERZA CORSA 


1) 

C*4m to 

1 

2) 

Aghir 

X 


QUARTA CORSA 


1) 

Labrador d’Ana 

1 

2) 

Ridiano - Malafatta 

1-x 


QUINTA CORSA 


1) 

Fratar 

X 

2) 

Condor 

X 


SESTA CORSA 


1) 

Toluolo 

2 

2) 

Odarifo da Gobbio 

1 

QUOTE: ai sai «12» 

L 1 

miftona 921479; ai 

240 

1 «11» L. 44.344; ai 2323 1 

| «10» L. 4.900. 
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potè Debbie, prende sempre 
più l’aspetto di un patriar¬ 
ca come lo fu, a suo tempo, 
« Jersey » Joe Walcott avver¬ 
sano di Joe Louis e di Ezzard 
Charles. Come atleta Joe 
Frazier appare compatto 
quanto una roccia, è alto 131. 
di solito pesa 209 libbre, po¬ 
co meno di 95 chilogrammi 
di ossa di ferro, di muscoli 
d’acciaio, di impeto, aggres¬ 
sività e di potenza distrutti¬ 
va. Come stile viene parago¬ 
nato a Rocky Marciano, pe¬ 
rò non lo vale. 

Prima di morire Nat Flei- 
scher scrisse, per il suo « The 
Ring», una curiosa gradua¬ 
toria in cui Rocky Marcia¬ 
no sarebbe stato anche il 
■più coraggioso pugile di tutti 
i tempi, seguito da Marcel 
Cerdan «senior », Max Baer 
il miglior « destro » di ogni 
epoca, Joe Louis il migliore 
nel jab sinistro, Jack John¬ 
son il migliore nel gioco di¬ 
fensivo, Gene Tunney il mi¬ 
gliore nel lavoro sulle gam¬ 
be, Jack Dempsey il «kil¬ 
ler » più micidiale, Cassius 
Clay il tipo più pittoresco 
ancor di più del bizzarro 
Max Baer, mentre Joe Fra¬ 
zier sarebbe il migliore pic¬ 
chiatore al corpo seguito da 
Tony Zale il peso medio del¬ 
l’Indiana e dal mediomassi¬ 
mo Paul Berlenbach passa¬ 
to alla storia come « L’Assas¬ 
sino di Astoria ». 

Appunto con il suo abitua¬ 
le bombardamento al corpo, 
alimentato da una pressan¬ 
te aggressività, Joe tenterà 
nel ring di Kingston di di¬ 
struggere anche George Fo¬ 
reman, in modo da meritare 
la sua trentesima vittoria da 
quando si trova professioni¬ 
sta. Come sapete Frazier è 
invitto e i nemici già stesi 
sono 25, nella strategia delle 
scommesse i « bookmakers » 
della Giamalca lo danno fa¬ 
vorito per 34 a uno: insom¬ 
ma lui è il favorito di que¬ 
sto pestaggio perchè sarà 
davvero un pestaggio violen¬ 
to. impietoso che, magari, 
chiuderà la carriera del me¬ 
no resistente. 

George Foreman, nato in 
Houston, Texas il 10 gen¬ 
naio 1949, vive da anni a 
Los Angeles e, difatti, lo chia¬ 
mano ormai «Il California¬ 
no». Alto 131 circa, pesante 
un quintale abbondante, ha 
vinto trentasette dei suoi 37 
combattimenti da professio¬ 
nista. Ben 34 avversari sono 
precipitati sul tavolato, vuol 
dire che Foreman picchia du¬ 
ro. Tuttavia non tutti sono 
convinti che il californiano 
sia un « big », diciamo un nuo¬ 
vo Joe Louis, perchè pro¬ 
prio a Kingston potrebbe ri¬ 
velarsi un altro Camera, os¬ 
sia un « boom » commerciale 
e basta. 

Dai ricordi e dalla espe¬ 
rienza di Nat Fleischer il no¬ 
me di George Foreman non 
è affatto usato mentre, al 
contrario, il famoso « Mister 
boxing» ora scomparso non 
ha dimenticato, per esempio, 
Tony Galento dal sinistro- 
randello, il canadese Jack 
Delaney dal destro saettante, 
Flayd Patterson dalle brac¬ 
cia velocissime, Tommy Lou- 
hran dalle gambe di balleri¬ 
no e George Chuvalo come 
incudine umana, tanto per 
restare nei pesi massimi. Il 
successore di Nat Fleischer, 
cioè Nat Loubet, ha subito 
scritto che una vittoria di 
Foreman. contro Frazier, rap¬ 
presenterebbe la « sorpresa 
del secolo». Per vedere in a- 
zione il misterioso califor¬ 
niano. Joe Louis è volato in 
Giamaica malgrado i suoi 
molti acciacchi. Dopo averlo 
scrutato in allenamento a- 
vrebbe mormorato: « ... Fra¬ 
zier mi sembra troppo esper¬ 
to per questo ragazzo ... ». In¬ 
vece il ragazzo, ossia George 
Foreman, è talmente fiducio¬ 
so da dire apertamente: 
« ...Liquiderò Joe molto facil¬ 
mente ,„. io sarò il nuovo cam¬ 
pione!... ». Chi osserva, con¬ 
siglia e tace, è Archie Moore 
che con quel barbone grigio 
sembra Hemingway o pres¬ 
sapoco. Il grande Archie non 
può dimenticare la lontana 
notte dello Yankee Stadium 
quando, nel secondo assalto, 
vide Rocky Marciano, il cam¬ 
pione, in ginocchio dopo a- 
verlo centrato con due de¬ 
stri, due bombe, Archie Moo¬ 
re credeva di avercela fat¬ 
ta, invece a metà del nono 
round cadde sfinito vicino 
alle corde. Con il guantone 


destro tentò di afferrare la 
fune superiore, ma le gambe 
gli si piegarono sotto. Il la¬ 
voro di Rocky era stato tre¬ 
mendo: proprio un carro ar¬ 
mato chiamato Marciano. 

Nel ring può sempre ac¬ 
cadere di tutto, meglio par¬ 
lare dopo. Per il momento 
George Foreman ha massa¬ 
crato i suoi allenatori, Cari 
Baker, Terry Heinke, Stam- 
ford Kid Harris, Bob Stal- 
lings, quattro tapini che si 
guadagnano dolorosamente la 
vita facendo i materassi. Da 
Miami, in Florida, Cassius 
Clay disgustato per la bal¬ 
danza spaccona di Foreman 
lo ha polemicamente defini¬ 
to « il negro di Nixon». 

La nostra TV presenterà la 
registrazione del combatti¬ 
mento di Kingston sul secon¬ 
do Canale, ore 2220, di mar¬ 
tedì 23 gennaio quando tutti 
ormai sapranno tutto. 

Giuseppe Signori 


Nello «speciale» di Megève l'azzurro manca il bersaglio 


Thoeni (secondo) cede 
ancora a Neureuther 

Stricker è quinto davanti a Duvillard - Alla Kaserer il gigante di Les Contamines 


MÉGÈVE, 21 gennaio 

Gustavo Thoeni non ce l’ha 
fatta: la vittoria nello slalom 
speciale di Mégève è andata 
per 1**1/100 al tedesco occi¬ 
dentale Christian Neureuther, 
ventitreenne studente in me¬ 
dicina di Monaco. 

Neureuther, è giusto dire 
subito, è stato migliore, non 
solo di Gustavo Thoeni, ma 
di tutti i concorrenti, in en¬ 
trambe le « manches » dispu¬ 
tate. In effetti, meglio del nu¬ 
mero uno italiano, nella pri¬ 
ma « manche », aveva fatto 11 
sorprendente Erwln Stricker, 
suo compagno di squadra, riu¬ 
scito a piazzarsi secondo a 
soli 39/100 nonostante un nu¬ 
mero di partenza certamente 
alto (29 contro 11 10 del vin¬ 
citore e il 13 di Thoeni). 

Nella prima « manche » è 
stato sorprendente il piazza¬ 
mento al terzo posto del te¬ 
desco federale Schlager che, 
poi, è scomparso dalle prime 
posizioni nell'ordine d’arrivo 
finale. 

II percorso lungo 650 metri 
(190 di dislivello) con 69 por¬ 
te era ghiacciato in varie 
parti. Ci sono state infatti 
parecchie cadute: di ima, mol¬ 
to spettacolare, è stato vitti¬ 
ma il francese Jean-Noèl Au- 
gert mentre, a sei porte dal¬ 
l’arrivo, stava volando verso 
una probabile vittoria parzia¬ 
le, avendo a quel punto 3/10 
di vantaggio su Neureuther. 

Nella seconda « manche » 
Thoeni è sceso rischiando 
per rimontare posizioni: ne 
ha guadagnate due ma non è 
riuscito a superare il bravo 
Neureuther che ha saputo reg¬ 
gere al suo attacco come a 
quello dello svizzero Tresch 
e dell’austriaco Zwilling, die¬ 
tro i quali si è piazzato l’ita¬ 
liano Stricker che ha tenuto, 
tutto sommato, molto bene, 
riuscendo a non farsi soprav- 
vanzare dal francese Duvil¬ 
lard, sottraendogli così qual¬ 
che punto che gli poteva far 
comodo nella lotta a distanza 
con Gustavo Thoeni nella 
classifica della Coppa del 
Mondo. 

Gustavo Thoeni ha rischia¬ 
to di cadere a pochi metri 
dall' arrivo della « manche » 
conclusiva, ma non se l'è pre¬ 
sa troppo. Al termine della 
gara il campione mondiale 
ha infatti detto: « Per poco 
non sono caduto. Ho perso 
molto tempo, tuttavia mi so¬ 
no avvicinato al primo posto 
della Coppa del Mondo ed è 


questo che conta ». 

A sua volta, 11 vincitore 
Neureuther, ha dichiarato: 
« Spero con questa vittoria, 
che segue quella del Lauber- 
horn, di aver definitivamen¬ 
te cancellato l’appellativo di 
" grande speranza dello sla¬ 
lom ’’ che mi porto appresso 
da troppo tempo. Oggi, su 
un percorso molto difficile, mi 
sono trovato veramente a mio 
agio ». 

I piu sfortunati sono stati 
gli italiani Rolando Thoeni ed 
Eberardo Schmalzl, il tedesco 
occidentale Schlager (giunto 
terzo nella prima « manche »), 
l'austriaco Hinterseer, il po¬ 
lacco Bachleda che non sono 
riusciti a terminare la gara. 

Nella Coppa del Mondo gui¬ 
da sempre lo svizzero Roland 
Collombin (che non ha parte¬ 
cipato allo slalom di Mégève) 
con 106 punti seguito dall’au¬ 
striaco Zwilling a due punti. 
Gustavo Thoeni è terzo. 

Classifica slalom speciale: 1) 
Christian Neureuther (R.F.T.) 
(56 "97 - 54”58) l’51”55/100; 2) 
Gustavo Thoeni (Italia) (57”5C • 
55”00) l’52”56; 3) Walter Tresch 
(Svizzera) (57’’60 - 55”10) l’52”70; 
4) David ZwllllnB (Austria) 
(57‘*69 - 55’’20) t’52”89; 5) Erwln 
Stricker (Italia) (57"36 - 55”85) 
l’53”21; 6) Henri Duvillard (Fran- 
eia) (58"13 - 55**10) l’53’*23; 7) 
Max Rleger (R.F.T.) (57**94 - 55**43) 
l’53”37; 8) Francisco Femandez- 
Ochoa (Spagna) (57**68 - 55**79) 
1*53”47) 9) Alfred Matt (Austria) 
(58**57 - 54**92) 1*53**49: 10) Bob 
Cochran (USA) (58**10 - 55**87) 
1*53**97. 


LES CONTAMINES, 21 gennaio 

L’austriaca Monika Kaserer 
ha conquistato la seconda vit¬ 
toria intemazionale della sta¬ 
gione, aggiudicandosi lo sla¬ 
lom gigante di Les Contami¬ 
nes, valevole per la coppa del 
mondo, disputato in una sola 
manche. Questa gara si è svol¬ 
ta in sostituzione del « gigan¬ 
te » di Manbor (Jugoslavia) 
annullato all’inizio di gennaio 
per mancanza di neve. 

La Kaserer, scesa col nume¬ 
ro tredici, vittoriosa nello 
slalom speciale di Grindel- 
wald, è stata accreditata di 
un tempo di l’23”10/100 infe¬ 
riore di 32/100 a quello del¬ 
la tedesca federale Traudì 
Treichl (numero 2), di 78/100 
a quello della statunitense 
Marilyn Cochran (scesa col 
n. 1). La grande favorita An- 
nemarie Proell — che però 
preferisce la discesa libera — 
si è piazzata soltanto ottava 
a 1” 62/100 dalla vincitrice. 


h 4 f 
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MEGÈVE — Gustavo Thoani si congratula con il vlncitora di oggi 
Naurauthar. 



Il casco per 
tutti gli sport 
presenta la 
classifica di 
Coppa del mondo 


Classifica della Coppa del mondo dopo lo « slalom » speciale 
di Mégève: 

1. Rollanri Collombin (Svizzera) punti 106; 2. David Zwilling 
(Austria), 104; 3. Gustavo Thoeni (Italia), 84; 4. Henri Duvil¬ 
lard (Francia), 67; 5. Christian Neureuther (RFT), 65; 6. Ber¬ 
nhard Russi (Svizzera), 61; 7. Piero Gros (Italia), 58; 8. Mar¬ 
cello Varallo (Italia), 56; 9. Karl Cordin (Austria), 50; 10. R. 
Tritscher (Austria) e Hansi Hinterseer (Austria), 49. 


SICUREZZA COMODITÀ’ ELEGANZA 



Il Modena piega la Maceratese (1-0) 

Risolve Boscolo con 
una supercannonata 


MARCATORE: Boscolo al 
14’ del p.t. 

MODENA: Piccoli 8; Lodi 6, 
Matriciani 6; Colusso 8, Gi- 
bellini 6, Marinelli 6; Bo¬ 
scolo 7, Balestri 6 (dal 55’ 
Boccolari 4), Ronchi 7, Tut- 
tino 6, Incerti 5 (n. 12: 
Pasi). 

MACERATESE: Malizia 8; 
CiappeUoni 7, Olivieri n.g. 
(dal 38’ Ronfigli 6); Guer- 
rini 7, Rega 6, Brando 6; 
Alessandrini 7, Principi 5, 
Veneroni 6, Sentimenti 6, 
Baroncelli 6 (il 12: Rubi- 
gondi). 

ARBITRO: Vaccaio, di To¬ 
rino 7. 

DAL CORRISPONDENTE 

MODENA, 21 gennaio 
Una partita che sulla car¬ 
ta appariva facile si è con¬ 
clusa con il Modena costret¬ 
to ad un'affannosa difesa per 
salvaguardare la rete inizia¬ 
le del cannoniere Boscolo, che 
anche oggi, per fortuna dei 
padroni di casa, non è man¬ 
cato all’appuntamento. 

I canarini hanno offerto 
20 ’ di gran gioco nel corso 


dei quali sono andati a rete 
con Gibellini (10’), rete an¬ 
nullata per fuorigioco; al 14’ 
Boscolo ha realizzato con un 
bellissimo tiro da fuori area, 
dopo aver scartato un paio 
di avversari, la rete del suc¬ 
cesso. Numerose le occasio¬ 
ni sbagliate per un nonnul¬ 
la da Ronchi (18’), Tuttino 
(24’) e neutralizzate dal bra¬ 
vissimo Malizia. 

La ripresa è stata tutta del¬ 
la Maceratese, la quale, non 
avendo nulla da perdere, si 
è buttata all’arrembaggio. In 
questa seconda parte gli ospi¬ 
ti hanno avuto tre palle gol. 

Al 34’, su tiro di Veneroni, 
Matriciani salvava acrobati¬ 
camente sulla linea: lo stes¬ 
so centroavanti ed il suo al¬ 
lenatore reclamavano vistosa¬ 
mente la presunta rete, ma 
l’arbitro reagiva espellendo 
entrambi. 

■ Al 42’ e al 44’ era Piccoli 
a salvare la propria porta con 
due magistrali interventi su 
tiri di Alessandrini e Bonfi- 
gii. 

I. d. 


La Spai cede un punto alla Sambenédettese (M) 

Basilico acciuffa 
un pareggio d’oro 


MARCATORI: Donati al 41’ del 
p.t.; Basilico al 40’ della 
ripresa. 

SPAL: Marconcini 5; Vecchiè 
6 , Croci 6; Boldrini 6, Cai- 
rolj 6, Rimerò 64; Donati 7, 
Mongardi 64, Goffi 64, Ro¬ 
mano 54, Pezzato 6. 
SAMBENEDETTESE: IsettO 
6 ; Catto 6, Romani 6; Ca- 
mozzi 6, Beni 64, Anzuini 
- 64; Simonato 5, Bertoldo 
5, Chimenti 6, Vaia, Basili¬ 
co 6, 

ARBITRO: Lupi, di Genova 5. 

NOTE: spettatori 10.000; am¬ 
moniti Mongardi, Vecchiè e 
Romani. Espulsi al 54’ l’alle¬ 
natore della Sambenedettese, 
Bergamasco, e al 79’, inspie¬ 
gabilmente, Vaia e Romano. 

DAL CORRISPONDENTE 

FERRARA, 21 gennaio 

Il risultato di parità (1-1) 
soddisfa e premia certamente 
la Sambenedettese che ha 
centrato l’obiettivo della vi¬ 
gilia. Alla Spai non resta che 
recriminare non sulle cause 
del risultato odierno, bensì 
sull’effetto, giacché nulla è da 


imputare al gioco della squa¬ 
dra, indubbiamente superiore 
all’avversaria. Il fatto è che 
il pareggio ottenuto in zona 
Cesarini dai marchigiani è do¬ 
vuto ad un madornale errore 
di Marconcini, fino allora scar¬ 
samente impegnato. 

La Spai, pur soccombendo 
sul piano della prestanza fi¬ 
sica, ha superato gli avversa¬ 
ri, senza dubbio fra i mi¬ 
gliori visti a Ferrara, sul pia¬ 
no del gioco. Basta dire che 
nel primo tempo, a portiere 
battuto, si è vista respingere 
sulla linea due formidabili 
palle gol. Poi, allo scadere 
del primo tempo. Donati, da 
fuori area, ha infilato un bo¬ 
lide imprendibile nel sette al¬ 
la sinistra di Isetto. 

Nella ripresa, i ferraresi con 
sicurezza hanno controllalo il 
gioco, senza mai un momen¬ 
to di affanno, fino a che Ba¬ 
silico non ha trovato quel 
gol. A fine partita Mazza e 
Cacciagli, pur con compren¬ 
sibile amarezza, hanno speso 
più di una parola per non 
deprìmere squadra e tifosi. 

Luciano Bertasi 



A : si avvicina il Parma 
B: «tengono» Modena e Lucchese 

C: il Lecce si scatena 


L’Alessandna pareggia a 
Legnano (ed è risultato di 
tutto rispetto) e rafforza 
la sua posizione di prima 
in classifica, perchè il Ve¬ 
nezia crolla sul suo cam¬ 
po sotto le fiondate della 
Solbiatese e anche se l’U¬ 
dinese riesce a spuntarla, 
sia pure di misura, sul 
Verbania, è ancora troppo 
lontana dai grigi per im¬ 
pensierirli. ■ 

Piuttosto va sottolineata 
la progressiva rimonta del 
Parma, che stavolta ha vin¬ 
to a Rovereto e che, di 
questo passo, poirebbe rap¬ 
presentare il vero, valido 
antagonista dell’Alessan- 
dria nella corsa verso la 
promozione. Giornata se¬ 
mi-deludente, invece, per 
la Cremonese e per il Sa¬ 
vona, costrette al pareggio 
casalingo rispettivamente 


dal Belluno e dal Padova. 

Fra gli altri risultati da 
sottolineare il pareggio 
della Cossalese a Seregno 
e il successo del Derthona 
sul Trento, che riporta i 
piemontesi in più tranquil¬ 
le acque. 

★ 

La Spai ha sciupato 
parte del vantaggio acqui¬ 
sito nelle due ultime par¬ 
tite (entrambe vinte in tra¬ 
sferta) facendosi bloccare 
in casa dalla Sambenedet¬ 
tese. E poiché la Lucchese 
(sul Glulianova) e il Mo¬ 
dena (sulla Maceratese) 
hanno superato positiva- 
mente il loro turno, per i 
ferraresi torna in alto ma¬ 
re la speranza dell’opera¬ 
zione riaggancio. Si fa a- 
vanti, invece, il Livorno, 
che ha compiuto un gros¬ 


so colpo andando a vince¬ 
re sul campo delVOlbia. 

Sul fondo pareggio inter¬ 
no dell’Anconitana, risulta¬ 
to che viene ad aggravare 
la situazione dei dorici in 
quanto la Viterbese ha vin¬ 
to portandosi a quota quin¬ 
dici e raggiungendo l’Ol- 
bia, la cui situazione co¬ 
mincia a farsi critica as¬ 
sieme a quella del Rimini, 
entrambe agganciate anche 
dal Pisa grazie al vittorioso 
anticipo della partita di 
sabato proprio con il Ri- 
mini. 

★ 

Il Lecce si è scatenalo: 
ha rifilato quattro reti al¬ 
la Juventus Stabia, quar¬ 
ta in classifica e poiché lo 
Acireale e l’Snelllno han¬ 
no impattalo gli incontri 
disputati rispettivamente a 


Prosinone e Sorrento, i sa- 
lentini restano soli al co¬ 
mando della classifica ve¬ 
nendosi a trovare a più 2 
in media inglese contro lo 
zero di Acireale c Avellino. 
Giornata favorevole quin¬ 
di al Lecce, anche se la 
lotta a tre per il primato 
resta tuttora incerta. 

Fra gli altri risultati da 
segnalare la vittoria del Si¬ 
racusa a Potenza, il sor¬ 
prendente successo del 
Messina sul Cosenza e i 
due preziosi punti conqui¬ 
stati dalla Salernitana ai 
danni del Pro Vasto, due 
punti che consentono ai 
campani di tornare in una 
posizione di classifica de¬ 
gna delle loro tradizioni. 

Carlo Giuliani 


Massese-Viareggìo 1-1 

Buttini e C. 
sovvertono 
il pronostico 

MARCATORI: Noris (V) al 40’ 
del p.t.; Buttini (ÀI) al 28* 
della ripresa. 

VIAREGGIO: Banfi; Pe razzi - 
ni. Torrioni; Noris, Bonzi, 
Della Martini; Giampaglia, 
Ghiandi, Piaceri, Bresciani, 
Dossena. 

MASSESE: Grassi; Ceccotti, 
Buttini; Pardini. Albicocco, 
Vitali; Tondini, Di Pacchio, 
Piccoli, Podestà, Albanese. 

ARBITRO: Menicucci di Fi¬ 
renze. 

NOTE: espulso Ghiandi al 
20 ’ della ripresa; spettatori 
5.000 circa. 

DAL CORRISPONDENTE 

MASSA, 21 gennaio 

Massese e Viareggio si sono 
affrontate al «Comunale» dan¬ 
do vita ad un incontro mol¬ 
to interessante nonostante la 
pioggia abbia ostacolato il 
gioco in modo notevole. Do¬ 
veva essere una partita tutta 
in chiave viareggina, invece 
si è rivelata come una delle 
migliori della Massese. - 
Infatti, il Viareggio ha tro¬ 
vato la via della rete nel pri¬ 
mo tempo, proprio nel mo¬ 
mento in cui gli atleti locali 
stavano dando vita a massic¬ 
ci attacchi verso la porta di 
Banfi. Su un calcio di puni¬ 
zione piazzato, deviato dalla 
barriera massese. gli ospiti 
viareggini riuscivano a pas¬ 
sare in vantaggio al 40* del 
primo tempo. 

Nella ripresa si è notato il 
vero volto delle due squa¬ 
dre: la Massese nel tentativo 
di rimediare lo svantaggio 
metteva a dura prova le resi¬ 
stenze di tutta la squadra via- 
reggina, con ripetute azioni 
che impegnavano seriamente 
Banfi. Sotto la continua pres¬ 
sione massese i viareggini 
perdevano la calma, tanto che 
al 20’ la mezzala Ghiandi col¬ 
piva al volto Podestà e per 
questo veniva espulso. 

Sotto rincalzare della Mas¬ 
sese e con un uomo in meno 
si arrivava inevitabilmente al 
pareggio. Su cross dalla de¬ 
stra della mezzala Di Puechio 
il terzino Buttini al 28’ riu¬ 
sciva con perfetto colpo di 
testa a insaccare la palla in 
rete e raggiungere il pareggio 
per la propria squadra. Sulla 
spinta del pareggio gli atleti 
mossesi intensificavano i loro 
attacchi e mettevano In chia¬ 
ra difficoltà la difesa del Via¬ 
reggio che però riusciva, sep¬ 
pure con un certo affanno, 
a difendere il pareggio. 

Giuseppe Badiali 
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Importante iaiiiatìm distensiva nel Sud Vietnam contrastata dall'oltranzismo delle sfere militari di Thieu 


, * < 

«Tregua locale» proclamata dal F NI 


per la liberazione di 130 saigonesi 


« B-52 » e cacciabombardieri USA scatenati in 383 incursioni - Le forse di liberazione costringono i collaborazionisti 
ad abbandonare posizioni negli Altipiani Centrali - Ottimistiche dichiarazioni di Tran Van Lam alla partenza per Parigi 


SAIGON, 21 gennaio 

Mentre la signora Nguyen 
Thi Binh e Tran Van Lam, mi¬ 
nistri degli Esteri rispettiva¬ 
mente del GRP e di Saigon, 
ossia dei due governi che at¬ 
tualmente amministrano il 
Vietnam del Sud, si recano a 
Parigi per essere presenti al¬ 
l'attuale fase del negoziato, 
che sembra decisiva, l’avia¬ 
zione americana intensifica i 
bombardamenti, allo scopo di 
sostenere le truppe di Thieu 
nel tentativo di riconquistare 
qualche villaggio già liberato, 
prima della firma di un even¬ 
tuale accordo. 

Contemporaneamente gli ai¬ 
ti comandi militari collabora¬ 
zionisti cercano di silurare 
una importantissima iniziati¬ 
va distensiva del Fronte, te¬ 
sa evidentemente a favorire 
le trattative di pace. Radio 
« Giai Phong » ha annuncia¬ 
to oggi la liberazione di 130 
soldati saigonesi feriti e cattu¬ 
rati nei giorni scorsi. La li¬ 
berazione — ha detto remit¬ 
tente — avverrà nel corso di 
ima « tregua locale » fra le 13 
(ora di Saigon corrisponden¬ 
te alle 20 italiane) di oggi e le 
18 di domani in un settore 
situato presso Dau Tient, ima 
sessantina di chilometri a 
nord-ovest di Saigon. L’FNL 
permetterà a elicotteri saigo¬ 
nesi non armati e contrasse¬ 
gnati con la croce rossa di 
prendere a bordo i prigionie¬ 
ri « a condizione che nel set¬ 
tore cessi ogni azione milita¬ 
re terrestre o aerea». L'uni¬ 
ca risposta che fino a questo 
momento è stata data dai col¬ 
laborazionisti proviene da fon¬ 
te militare ed è negativa. 

La proposta viene definita 
« un trucco », in quanto — se¬ 
condo la stessa fonte — il luo¬ 
go indicato per l’operazione 
« sembra essere una roccafor¬ 
te del nemico » il quale cer¬ 
cherebbe, mediante la tregua, 
di impedire i massicci e fu¬ 
riosi bombardamenti tuttora 
in corso da parte dell'avia¬ 
zione americana, e in partico¬ 
lare dei B-52. 

Le incursioni USA continua¬ 
no e si intensificano, infatti, 
in tutto il Sud Vietnam. Quel¬ 
le dei cacciabombardieri so¬ 
no state, nelle 24 ore termi¬ 
nate alle 8 di stamane, 353 « il 
numero più alto — dicono le 
agenzie occidentali — dal 6 
novembre scorso». Le strato¬ 
fortezze, nello stesso periodo, 
sono state scatenate in 30 mis¬ 
sioni. 

, I centotrenta saigonesi fe- 


Provocazioni 
di Atene 
e della NATO 
contro Cipro 


NICOSIA, 21 gennaio 

Un ordigno è esploso nelle 
prime ore di oggi nel centro 
della capitale cipriota, senza 
provocare vittime. La bomba 
— scoppiata alle 2, quando 
la strada era deserta — ha 
semidistrutto un’edicola di 
giornali. Si tratta del terzo at¬ 
tentato dinamitardo compiuto 
a Cipro durante le ultime 24 
ore: gli altri due sono avve¬ 
nuti a Paphos e Limassol. 

Si moltiplicano cosi le pro¬ 
vocazioni, fomentate da Atene 
e dalla NATO, contro l’indi¬ 
pendenza della piccola repub¬ 
blica e contro la politica neu¬ 
tralista del presidente Maka- 
rios. Come è noto il generale 
fascista greco Grivas sta or¬ 
ganizzando bande di terrori¬ 
sti per prendere il potere e 
annettere l'isola alla Grecia 
dei colonnelli; proprio in que¬ 
sti giorni la polizia sta inda¬ 
gando sull’assito di un com¬ 
mando di seguaci di Grivas 
contro una pattuglia di agenti 
a Limassol. 


riti, dei quali parla radio 
« Giai Phong », erano stati 
catturati durante una violenta 
battaglia presso una località 
vicina a quella proposta per 
la « tregua locaie » e che le 
agenzie occidentali riportano 
con il nome di « piantagione 
Michelin », evidente retaggio 
del colonialismo francese. A- 
spri combattimenti sono se¬ 
gnalati anche presso Quang 
Tri, al nord, dove nonostante 
il massiccio appoggio aerona¬ 
vale americano, i fantocci ven¬ 
gono sistematicamente respin¬ 
ti dalle forze popolari. 

Sugli Altipiani Centrali, so¬ 
no nuovamente all’attacco, in¬ 
vece, i patrioti, i quali han¬ 
no costretto la guarnigione 
collaborazionista ad abbando¬ 
nare alcune importanti posi¬ 
zioni presso la città di Due 
Co. Durissimi scontri sono av¬ 
venuti pure nel Delta del Me- 
kong. Le posizioni collabora- 
zioniste di Hoa Luu, nella pro¬ 
vincia di Chuong Thien sono 
state martellate con razzi e 
mortai dalle forze di libera¬ 
zione. 

Mentre l’aggressione ameri¬ 
cana continua a mietere vitti¬ 
me, Tran Van Lam, alla par¬ 
tenza per Parigi, ha rilasciato 
ai giornalisti dichiarazioni im¬ 
prontate a un certo ottimi¬ 
smo. Si deve tuttavia ricorda¬ 
re che fu proprio Tran Van 
Lam, la settimana scorsa, a 
ribadire che il governo di Sai¬ 
gon « non firmerà alcun trat¬ 
tato che implichi il ricono¬ 
scimento del GRP su un pia¬ 
no di parità». Egli ha detto 
di non escludere che un ac¬ 
cordo possa essere siglato 
« entro i prossimi sette gior¬ 
ni ». « Vado a Parigi — ha ag¬ 
giunto — per il ristabilimen¬ 
to della pace e per assicurare 
una più stretta collaborazione 
con la delegazione americana 
per la conclusione dell’accor¬ 
do ». Lam ha pure detto, che 
il suo governo « desidera che 
l'accordo sia firmato in con¬ 
formità con il principio del¬ 
le due parti (Hanoi e GRP da 
un lato, USA e Saigon dall’al¬ 
tra — n.d.r.) fissato quattro 
anni fa per i colloqui di pa¬ 
ce ». Poco prima di partire 
Lam era stato ricevuto da 
Thieu, che successivamente ha 
ricevuto anche l’ambasciato¬ 
re americano Ellsworth Bun¬ 
ker. Questo colloquio è du¬ 
rato un’ora. 



WASHINGTON — Durante la parata par l'insediamento Nixon è stato 
costretto sabato a passare dinanzi a migliaia di manifestanti contro 
l'aggressione al Vietnam. In più riprese la polizia — come mostra la 
telefoto ANSA —• ha caricato i pacifisti. 


Venti piloti 
hanno detto 
«no» a Nixon 


Lo ha dichiarato la moglie del capitano trans, che ha 
rifiutato di bombardare zone popolate del Yìetnam 


WASHINGTON, 21 gennaio 

Nonostante il rigoroso si¬ 
lenzio che il Pentagono man¬ 
tiene e cerca di far mante¬ 
nere sulla questione, nuove 
notizie trapelano ogni gior¬ 
no sull'opposizione che tra 
gli stessi soldati ed ufficiali 
americani in Vietnam si ma¬ 
nifesta contro la sporca guer¬ 
ra di Nixon. 

La signora - Ellen Evans, 
moglie del capitano dell’avia¬ 
zione Dwight Evans, incrimi¬ 
nato per aver rifiutato di 
compiere una missione di 
guerra, ha dichiarato in una 
intervista telefonica di aver 
appreso da suo marito che 
i casi di « insubordinazione » 
tra i piloti e gli ufficiali di 
rotta delle basi indocinesi so¬ 
no stati finora una ventina. 

I rifiuti si sono avuti in 
genere in seguito all’ordine 
di bombardare « obiettivi » 
costituiti da zone del Viet¬ 
nam del Sud o della RDV 
densamente popolate. Nel ca¬ 
so del capitano Evans, ha 
dichiarato la moglie, egli fece 
notare ai suoi superiori che 
ciò significava massacrare po¬ 
polazioni inermi, ma che la 
sua obiezione non fu ascol¬ 
tata e quindi egli decise di 
non eseguire l’ordine rice¬ 


vuto. 

Come si ricorderà il primo 
caso di cui si è avuta noti¬ 
zia è stato quello del capi¬ 
tano Michael Heck, pilota di 
un superbombardiere « B-52 » 
che decise all’inizio deU'anno 
di non partecipare più alle 
missioni di sterminio ordi¬ 
nate dal presidente Nixon 
contro Hanoi ed Haiphong. 
In quell’occasione il capitano 
Heck inviò una lettera al se¬ 
natore democratico John Tun- 
ney per informarlo delle sue 
decisioni e dei motivi che lo 
avevano spinto a non rispet¬ 
tare più gli ordini. « Spero 
— aveva detto in quell’occa¬ 
sione il capitano Heck — che 
il congresso possa fare quan¬ 
to è in suo potere per met¬ 
tere fine alla guerra. Io ho 
fatto quello che potevo ». 

Il capitano Evans ed il ca¬ 
pitano Heck, come gli altri 
piloti « ribelli », rischiano ora 
di essere processati da un 
tribunale militare per « in¬ 
subordinazione ». Il loro caso, 
comunque, ncn fa che aggiun¬ 
gersi alla lunga lista di ma¬ 
nifestazioni di protesta che 
si sono susseguite in questi 
anni tra i soldati americani 
mandati a imporre nel Viet¬ 
nam la logica imperialista 


HANOI, 21 gennaio 

La radio della RDV ha dif¬ 
fuso il testo di un messaggio 
indirizzato dal generale Vo 
Nguyen Giap al Pathet Lao. Il 
ministro della Difesa nordviet¬ 
namita richiama i patrioti lao¬ 
tiani alla vigilanza e alla ne¬ 
cessità di « intensificare la lot¬ 
ta fino ar quando l’aggressore 
americano non sarà stato cac¬ 
ciato dalla penisola indocine¬ 
se ». 


WASHINGTON, 21 gennaio 

L’inviato di Nixon, genera¬ 
le Alexander Haig, è rientra¬ 
to in serata a Washington do¬ 
po una visita di 24 ore a 
Seul. Haig, che era giunto a 
Seul ieri sera, si è incontrato 
stamani, prima di partire, con 
il presidente sudcoreano Park 
Chung Hee con il quale ha 
avuto un colloquio di due ore 
e 15 minuti. Erano presenti 
anche l'ambasciatore statuni¬ 
tense a Seul Philip Habib e 
il capo della segreteria pre¬ 
sidenziale sudeoreana Kim 
Chung-Yum. 

Sul tenore del colloquio non 
sono state date indicazioni ma 
è certo che esso abbia avuto 
per oggetto gli ultimi sviluppi 
della trattativa di pace per il 
Vietnam. Come è noto la Co¬ 
rea del Sud partecipa con un 
contingente di 38.000 militari 
all’aggressione contro il Viet¬ 
nam. Prima di recarsi a Seul 
Haig ha visitato Saigon, Vien- 
tiane, Phuom Penh e Bang¬ 
kok. 


Dichiarazione del patriota greco Panagulis al nostro giornale 


Stathis: la resistenza continua 


Oggi il processo a 18 comunisti 


«Non dimenticate la lotta del nostro popolo per la libertà» - Attesa in settimana l’espul¬ 
sione di Lorna Caviglia Briffa - Nella biografia dei compagni che compaiono stamani dinanzi 
al tribunale militare tutte le tappe degli aitimi qaarant’anni della travagliata storia greca 


DALL'INVIATO 

ATENE, 21 gennaio 
In una pausa del proces¬ 


so conclusosi ieri sera davan¬ 
ti alla corte marziale di Ate¬ 
ne ho potuto avvicinare Sta¬ 
this Panagulis e chiedergli u- 
na breve dichiarazione per 
l'Unità. « Scrivi — mi ha det¬ 
to — che la resistenza conti¬ 
nua. Non dimenticate la Gre¬ 
cia e la lotta del popolo gre¬ 
co per la libertà. Viva la Gre¬ 
cia libera e democratica». 

Non dimenticare la Grecia 
anche dopo che il sipario è 
calato sul processo, dopo che 
Panagulis è stato rinchiuso 
nella cella dove dovrà sconta¬ 
re 4 anni e mezzo, dopo che 
Lorna Briffa Caviglia avrà ot¬ 
tenuto la grazia per i venti 
mesi di carcere che le sono 
stati inflitti e avrà ottenuto il 
provvedimento di espulsione 
che le permetterà di ritorna¬ 
re in Italia (sembra orma: 
certo che il provvedimento 
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Un» depressione atlantica, il coi minimo va¬ 
lore ai troT» localizzato a nord-ovest della Gran 
Bretagna, continua a convogliare p erturbaz ioni ver so 
l’Europa centro-meridionale. Una di queste interessa 
da ieri le regioni settentrionali, e int eresserà oggi 
anche quelle centrali. Pertanto sia al Nord che al 
Centro il tempo sarà caratterizzato da cielo molto 
nuvolosa o coperto e da precipitazioni sparse a ca¬ 
rattere intermittente, localmente anche di forte in¬ 
tensità. Le precipitazioni saranno a carattere nevoso 
sulle Alpi al disopra dei 1-2G0 metri e sugli Appen¬ 
nini, al disopra dei 1900-1900 metri di altitudine. 
Ber quanto riguarda le regioni meridionali, si avran¬ 
no condizioni di tempo variabile, caratterizzate da 
alternanza di annuvolamenti e schiarite, ma con at¬ 
tività nuvolose più fre q ue nt i sulle re g io ni tirr en i ch e, 
il relativo versante della catena a p pe nnin ica e la 
Sicilia o cci dentale. 
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verrà preso, le pratiche sono 
in corso e l’espulsione do¬ 
vrebbe avvenire a metà setti¬ 
mana), dopo che gli inviati 
dei giornali italiani. avranno 
lasciato la capitale ellenica. 

Non dimenticare la Grecia 
dei 400 detenuti politici che 
soffrono nelle carceri dei co¬ 
lonnelli perché la libertà e la 
democrazia per questo popo¬ 
lo è essenziale per la libertà 
e la democrazia di tutta l’Eu¬ 
ropa. li regime dei colonnel¬ 
li macina un processo dopo 
l’altro. Ad appena 24 ore dal¬ 
la conclusione del processo 
contro Panagulis domani mat¬ 
tina compariranno davanti ad 
una corte speciale del tribu¬ 
nale di Atene altri 18 impu¬ 
tati. Sono tutti comunisti e la 
gran parte di essi sono un 
simbolo della lunga, travaglia¬ 
ta, drammatica lotta del po¬ 
polo greco per la libertà, rap¬ 
presentano gli eroismi, le sof¬ 
ferenze, i sacrifici, le speran¬ 
ze, i successi, i fallimenti de¬ 
gli ultimi 40 anni di lotta, 
dalla dittatura di Metaxas al¬ 
la resistenza contro gli inva¬ 
sori fascisti e nazisti, alla 
guerra civile e alla reazione 
sanguinosa che ne fece segui¬ 
to, al colpo di stato dell’apri¬ 
le 1967, alla organizzazione 
delia nuova resistenza. 

- I 18 imputati che compari¬ 
ranno domani mattina davan¬ 
ti ai giudici della corte spe¬ 
ciale hanno sulle loro spalle 
anni e anni di prigione e di 
campo di concentramento, di 
lotta armata, di clandestinità, 
di persecuzione, portano le 
conseguenze di indicibili tor¬ 
ture. 

Certamente anche ad essi 
si richiamava Stathis Panagu¬ 
lis quando affermava davanti 
agli ufficiali della corte mar¬ 
ziale: «La libertà è il più gran¬ 
de di tutti i beni e va difesa 
anche a costo della vita e noi 
greci abbiamo più volte di¬ 
mostrato di avere il coraggio 
per ogni sacrificio». 

La biografìa di ognuno di 
questi imputati, di questi co¬ 
munisti, avrebbe bisogno di 
un intero volume. Babis Dra- 
copulos è stato gettato in car¬ 
cere ancora giovanissimo per 
la sua attività rivoluzionaria 
prima della guerra, durante 
la dittatura di Metaxas. Eva¬ 
so, partecipa attivamente alla 
lotta di resistenza contro l’in¬ 
vasore nazista assieme al fra¬ 
tello che dai tedeschi verrà 
fucilato. Combatte durante la 
guerra civile del ’47-’49, viene 
catturato, imprigionato e con¬ 
dannato a morte. 

Grazie alla mobilitazione in¬ 
temazionale la pena gli vie¬ 
ne commutata e riacquista la 
libertà nel ’60 diventando poi 
membro della segreteria del¬ 
l'Unione Democratica (EDA). 
Airindomanì del colpo di sta¬ 
to dei colonnelli è tra i fon¬ 
datori del Fronte patriottico 
e diventa segretario del Co¬ 
mitato Centrale del Partito 
Comunista Greco (interno). 

Mitsos Pa risalidis ha oggi 


68 anni. Anche lui venne ar¬ 
restato una prima volta dal¬ 
la polizia di Metaxas. Conse¬ 
gnato ai nazisti riesce a fug¬ 
gire nel 1944, entra nelle file 
della Resistenza e diventa se¬ 
gretario generale del Fronte 
Nazionale di Liberazione. Do¬ 
po la cacciata dei tedeschi è 
membro dell’Ufficio politico 
del Partito comunista. Arresta¬ 
to nel '47 riesce ancora ad eva¬ 
dere e assume la carica di 
primo ministro della Grecia 
libera. 

In esilio dopo la disfatta 
del '49, rientra clandestina¬ 
mente in Grecia dopo il col¬ 
po di Stato del '67 per parte¬ 
cipare alla lotta contro la dit¬ 
tatura e i colonnelli. 

Potirìs Jannis era un va¬ 
lente agronomo fautore delle 
cooperative agricole. Dirigen¬ 
te comunista venne imprigio¬ 
nato da Metaxas, partecipò al¬ 
la lotta contro i tedeschi. Ar¬ 
restato nel primi giorni suc¬ 
cessivi al colpo di Stato dei 
colonnelli, venne poi libera¬ 
to per ragioni di salute. Ma 
le malattie non gli hanno im¬ 
pedito di riprendere il suo 
posto di lotta. 

Come Jannis anche Dimi- 
tros Muratidis: dalla lotta 


Complesso 
industriale-agrìcolo 
bi Bulgaria 


SOFIA, 21 gennaio 

< /. 77i.) - Ned circondario da¬ 
nubiano di Buse, due comples¬ 
si agri colo-industriali (vale a 
dire due delle grandi azien¬ 
de ad estensione minima di 
10-15.000 ettari in cui è strut¬ 
turata ormai l’intera superfi¬ 
cie agricola bulgara, in gene¬ 
rale ad alto livello di mecca¬ 
nizzazione e dotate di im¬ 
pianti propri per la trasfor¬ 
mazione industriale dei pro¬ 
dotti) si uniranno .secondo 
una recente decisione, alle 
raffinerie di zucchero « Dii 
mitri Blagoviev» della stessa 
zona e con questa daranno 
vita al primo complesso in¬ 
dustriale-agricolo della Bul¬ 
garia. 

Questo nuovo tipo di com¬ 
plesso si differenzierà da 
quello ’ agro-industriale non 
soltanto per la preminenza 
dell’elemento Industriale e per 
la sua diretta integrazione fra 
agricoltura e industria, ma 
anche per i nuovi rapporti di 
produzione che vi si stabili¬ 
ranno. 

Mentre, infatti, nei com¬ 
plessi agro-industriali la ter¬ 
ra è ancora proprietà coope¬ 
rativa, nel complesso indu¬ 
striale-agrario essa diventerà 
proprietà dello Stato e il la¬ 
voratore agricolo passerà dal¬ 
la condizione di contadino 
cooperatore a quella di ope¬ 
raio industriale. 


contro il dittatore Metaxas 
alla Resistenza contro i te¬ 
deschi, alla guerra nelle file 
dell’ELAS. Arrestato il 21 apri¬ 
le 1967, deportato e liberato 
il 23 dicembre 1970 per ra¬ 
gioni di salute, non ha rinun¬ 
ciato alla lotta. E così più 
o meno per tutti gli altri: Di- 
mitros Vovolinis, Cherasimos 
Andoniu, Vasilios Tsigunis, la 
professoressa di filologia A- 
stalia Papathanasopulu, Nikos 
Dimakos, Giorgio Katsadiotis, 
Giorgio Papathanasopulos, Ilia 
Karaplitis, Kallioghi Skordili, 
Fanaiota Kapetanea, Joannis 
Voiadzakis, Giorgio Grigoria- 
dis, Zoi Vei. Il diciottesimo 
imputato è una avvocatessa 
tedesca, la compagna Hannlo- 
re Runft. 

L'intiero gruppo, ad ecce¬ 
zione della Runft, venne ar¬ 
restato nel corso di una gi¬ 
gantesca operazione di polizia 
effettuata il 10 ottobre 1971 
poco prima della visita fatta 
ad Atene dal vice presidente 
americano Spiro Agnew per 
dare sostegno al regime dei 
colonnelli. 

Il capo d’accus3 fa riferi¬ 
mento alla famigerata «legge 
di necessità 509 » del 1947 (va¬ 
rata durante la guerra civile) 
che è «di necessità» ormai 
da ben 25 anni e in base alla 
quale sono state fino ad og¬ 
gi Inflitte ben 6000 condanne 
a morte. Il regime dei colon¬ 
nelli si vanta di aver liqui¬ 
dato la monarchia, di aver li¬ 
berato il Paese dagli ordina¬ 
menti borghesi e daU’immobi- 
lismo delle vecchie leggi, ma 
le leggi più spietate per ga¬ 
rantire ad ogni costo i privi¬ 
legi della borghesia quelle so¬ 
no rimaste e continuano ad 
essere operanti. 

La legge 509 riguarda lo 
scioglimento del Partito co¬ 
munista greco, dei partiti, del¬ 
le organizzazioni, delle asso¬ 
ciazioni che con i comunisti 
hanno collaborato o avuto 
rapporti. Cioè in sostanza di 
tutti i partiti e le organizza¬ 
zioni democratiche. 

I 18 comunisti sono accu¬ 
sati di aver tentato «di rove¬ 
sciare l’ordine vigente e di 
includere il Paese nel sistema 
d’oltre cortina », e più in par¬ 
ticolare di essere rientrati in 
Grecia clandestinamente con 
documenti di viaggio falsi, di 
aver preso contatti con diri¬ 
genti del Partito comunista, 
di avere avuto compiti di di¬ 
rezione nella organizzazione 
del partito, di aver costituito 
organizzazioni clandestine, di 
aver stampato giornali, volan¬ 
tini, manifesti, servendosi 
di una tipografia impiantata 
clandestinamente, di aver fat¬ 
to proselitismo per il parti¬ 
to e di avere raccolto segre¬ 
tamente dei fondi. 

Sulla testa dei 18 imputati 
pende la minaccia di pene di 
gran lunga più pesanti di 
quelle inflitte ieri sera dalla 
Corte marziale di Atene. 


Arturo Barioli 
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52° PCI 

strada giusta, la strada del¬ 
l’unità, la strada che ha con¬ 
dotto alla confluenza nel no¬ 
stro Partito dei terzinternazio- 
nalisti, come oggi ha condot¬ 
to fra noi i compagni del 
PSIUP. 

Pajetta ha quindi trattato 
1 problemi dell’attuale situa¬ 
zione politica rilevando 1 gua¬ 
sti provocati dalla DC prima 
con il centrismo, poi con il 
centrosinistra, oggi con il 
centro-destra. E’ la politica 
— ha detto Pajetta — della 
discriminazione e della scis¬ 
sione, che nega alle masse 
popolari la partecipazione alle 
scelte di fondo, quella che 
è stata portata avanti dalla 
DC giovandosi anche nel pas¬ 
sato dei cedimenti del PSI 
e dei compromessi della si¬ 
nistra de. 

Sono in ' atto attualmente 
due processi che si interse¬ 
cano e contraddicono: resi¬ 
stenza da un lato di un vasto 
movimento di lavoratori, di 
studenti, di ceto medio, che 
aggrega anche le forze poli¬ 
tiche di sinistra e vede oggi 
i socialisti su posizioni posi¬ 
tive e, dall'altro, il tentativo 
di rigurgito reazionario che 
passando attraverso il sabo¬ 
taggio delle riforme e degli 
istituti democratici, fa perno 
sul governo di centro-destra 
che si regge sulla base di 
nostalgie autoritarie e della 
pavidità di coloro che lo ri¬ 
tengono pericoloso, ma alle 
parole non fanno seguire i 
fatti. 

Di qui l’offerta di spazio 
al raduno missino che l’Ita¬ 
lia e Roma hanno isolato con 
una grande e democratica ri¬ 
sposta di massa. Per battere 
i fascisti occorre isolarli, im¬ 
pedire che le complicità che 
essi hanno trovato si saldi¬ 
no, incidendo nel loro stesso 
corpo elettorale. Dai Vietnam 
ci viene una grande lezione 
di intelligenza politica, oltre 
che di forza morale. Per strin¬ 
gere alleanze, per ottenere so¬ 
lidarietà, per avere a fianco 
tutti gli onesti, i compagni 
vietnamiti hanno saputo es¬ 
sere in primo luogo forti essi 
stessi, hanno abbattuto con 
le armi dei Paesi socialisti 
gli aerei di Nixon. Oggi chi 
dice Italia non può non dire 
anche Vietnam, e Vietnam li¬ 
bero. Di qui l’esigenza di un 
più forte PCI come garanzia 
per far più salda l’unità anti¬ 
fascista, per andare avanti, 
sulla strada del socialismo e 
dell’ internazionalismo prole¬ 
tario. 

★ 

TRIESTE, 21 gennaio 

Parlando a Trieste nel cor¬ 
so di una affollata ed appas¬ 
sionata manifestazione per il 
52* anniversario del PCI, il 
compagno Armando Cossutta, 
a proposito della situazione 
politica, ha tra l’altro dichia¬ 
rato: «E’ in atto nel Paese 
un movimento politico di 
massa sempre più vasto e 
profondo. Dopo il grande 
sciopero generale si è avuta 
qui a Trieste una nuova gior¬ 
nata di lotta di eccezionale 
combattività, che ha visto rac¬ 
cogliersi attorno ai metalmec¬ 
canici di tutta la regione la 
solidarietà della stragrande 
maggioranza della popolazio¬ 
ne; ancora ieri si è avuta una 
forte manifestazione antifa¬ 
scista unitaria. 

« In tutta Italia non si con¬ 
tano più le manifestazioni 
contro il fascismo, per la pa¬ 
ce, per la difesa e lo svilup¬ 
po dell’occupazione, contro il 
carovita: di operai, di studen¬ 
ti, di contadini, di donne. Si 
è trattato e si tratta, a Trie¬ 
ste e in tutta Italia, di ma¬ 
nifestazioni di chiaro signifi¬ 
cato politico; manifestazioni 
di protesta per una situazio¬ 
ne economica e sociale sem¬ 
pre più grave e contempora¬ 
neamente di condanna della 
politica del governo di cen¬ 
tro-destra. 

«Fisse sono il segno più e- 
vidente della insofferenza 
delle masse popolari e di set¬ 
tori sempre più larghi del¬ 
l'opinione pubblica per lo 
spostamento a destra di cui 
è espressione il governo An- 
dxeotti-Malagodi, tanto che 
anche all’interno della DC e 
della sua stessa maggioranza 
si levano voci crescenti di 
dissenso o di critica. 

«Bisogna dare uno sbocco, 
e al più presto, alla tensione 
esistente nel Paese, costruen¬ 
do una soluzione positiva che 
dia fiducia e sicurezza a tut¬ 
te le forze che lavorano e 
che producono. Condizione 
prima è quella di bloccare e 
di invertire la tendenza in at¬ 
to, e quindi di rovesciare que¬ 
sto governo, che è la fonte 
stessa del malessere. Ciò è 
possibile. Ma se a questo 
sbocco non si arriva rapida¬ 
mente, attraverso gli sforzi 
convergenti di quanti — co¬ 
munisti, socialisti, cattolici, 
democratici — oggi si batto¬ 
no per una netta chiusura a 
destra e per l’avvio a soluzio¬ 
ne dei problemi che più tra¬ 
vagliano l’Italia, si può an¬ 
dare verso una situazione a- 
cuta, torbida, e davvero sem¬ 
pre più incontrollabile». 


Cabrai 

lettuali guineani dava tifa al 
Partito africano per Vindipen- 
dema della Guinea e del Ca¬ 
po Verde (PAIGC). la forma¬ 
zione che doveva ben presto 
assumere la direzione esclu¬ 
siva della lotta in Guinea Bis- 
sau e conquistarsi una popo¬ 
larità e un prestigio immen¬ 
si, in Africa e fuori dell’Afri¬ 
ca. 

Per lunghi anni, il PAIGC 
si dedicò ad un paziente e 
tenace lavoro di costruzione 
organizzativa e di educazio¬ 
ne politica: il credo fonda- 
mentale di Cabrai era infat¬ 
ti la fiducia nelle masse, nel¬ 
la loro creatività, nel loro 
ruolo insostituibile. « Il no¬ 
stro popolo — diceva Cabrai 
il primo gennaio 1972, nel suo 
annuale messaggio ai com¬ 
battenti — sa benissimo, ma 
non è mai superfluo ricordar¬ 
lo, che la creazione e l’esi¬ 
stenza reale e dinamica del 
nostro partito è la più im¬ 
portante realizzazione che es¬ 
so stesso ha conseguito nel 
corso della sua storia, sa be¬ 


nissimo che il progresso del¬ 
la nostra lotta, le vittorie ri¬ 
portate in tutti i campi, so¬ 
no il frutto dei suoi sforzi 
e dei suoi sacrifici ». Per que¬ 
sto il suo motto era: a Non 
nascondere nulla alle masse, 
non dire menzogne, non ma¬ 
scherare i fallimenti, non re¬ 
clamare facili vittorie». 

Non c’era bisogno, del re¬ 
sto di « reclamare facili vit¬ 
torie»: le sue vittorie il po¬ 
polo guineano, sotto la guida 
di Cabrai e del PAIGC, se le 
era conquistate, appunto, con 
la forza delle armi e con il 
sacrificio di migliaia di com¬ 
battenti. 

Altrettanto lucidi erano, in 
Cabrai, gli obiettivi da perse¬ 
guire. Nello stesso messaggio 
egli diceva infatti che « la no¬ 
stra lotta non può essere com¬ 
pensata solo da una bandiera 
e da un inno nazionale: la 
bandiera della nostra nazione 
africana sventola già da qual¬ 
che anno nel cielo del nostro 
Paese; l’inno del nostro par¬ 
tito e del nostro popolo è già 
cantato dai ragazzi e dagli 
adulti, anche nelle zone an¬ 
cora occupate dal nemico ». 
L’obiettivo della lotta è al¬ 
lora — proseguiva Cabrai — 
«una vita nella quale il no¬ 
stro popolo sia il reale artefi¬ 
ce del proprio destino e re¬ 
spinga per sempre lo sfrutta¬ 
mento, il sopruso, l’oppressio¬ 
ne sia da parte degli stranie¬ 
ri che dei ceti privilegiati del 
riostro stesso Paese... La no¬ 
stra lotta ha per obiettivo la 
liberazione dell’uomo africa¬ 
no da ogni specie di oppres¬ 
sione, la liquidazione progres¬ 
siva e definitiva di tutte le 
barriere economiche, sociali e 
culturali che gli sono state im¬ 
poste, la costruzione di una 
società nuova fondata sul la¬ 
voro e sulla pratica rigorosa 
della giustizia ». 

Alla luce di queste afferma¬ 
zioni, non è da stupire se Ca¬ 
brai era divenuto uno dei lea- 
ders più prestigiosi non solo 
dei tre popoli delle colonie 
portoghesi, ma di tutto tl mo¬ 
vimento africano di libera¬ 
zione. 

Ma torniamo agli anni del¬ 
la clandestinità: nel 1959, do¬ 
po la sanguinosa repressione 
dello sciopero dei portuali di 
Pìdigriti (50 morti), il PAIGC 
decide di imboccare la via 
della lotta armata e si de¬ 
dica alla sua preparazione. 
Nel I960 Cabrai è costretto a 
riparare nella Guinea indipen¬ 
dente; nell’aprile del 1961 
fonda, a Casablanca, insieme 
ai leaders del MPLA angola¬ 
no e del Frelimo, la conferen¬ 
za delle organizzazioni nazio¬ 
naliste delle colonie porto¬ 
ghesi (CONCP). Nel gennaio 
1963, infine, i partigiani, pas¬ 
sano all’azione: in tutta la 
Guinea Bissau comincia la 
guerriglia. 

I portoghesi si rendono con¬ 
to ben presto di avere di 
fronte un avversario imbatti¬ 
bile; anno dopo anno, l’eser¬ 
cito partigiano raccoglie nuo¬ 
vi successi, e già nel 1965 con¬ 
trolla il 40 per cento del ter¬ 
ritorio. Nel 1968-’69 avviene 
la vera e propria svolta: non 
solo la maggior parte della 
Guinea è ormai sotto il con¬ 
trollo del PAIGC, ma nelle 
zone liberate già nasce una 
nuova società: con le sue 
strutture amministrative, i 
suoi organi elettivi, le sue 
scuole; una società che rende 
concreta la prospettiva per 
cui tutti i guineani sono chia¬ 
mati a battersi. 

Intanto Cabrai e gli altri 
esponenti delle colonie porto¬ 
ghesi (Mondlane e Dos San- 
tos in Mozambico, Agostino 
Nehto in Angola) si sono im¬ 
posti all’attenzione del mon¬ 
do. hanno portato in tutte le 
sedi intemazionali la voce 
dei loro popoli. Il coloniali¬ 
smo fascista decide allora di 
ricorrere all’arma, che gli è 
propria, dell’intrigo e del¬ 
l’assassinio. 

II 3 febbraio 1969, a Dar-es 
Salam, cade il leader del 
Frelimo, Eduardo Mondlane, 
ucciso con un pacco esplesi¬ 
vo. Il 22 novembre 1970, com¬ 
mandos di mercenari porto¬ 
ghesi sbarcano nella Guinea 
indipendente, a Conakry, 
per decapitare il PAIGC: un 
gruppo di sicari si reca alla 
casa di Cabrai, ma il leader 
rivoluzionario è già riuscito 
ad allontanarsi, e toccherà 
proprio ai combattenti del 
PAIGC intervenire nella bat¬ 
taglia e infliggere agli in¬ 
vasori il colpo finale. Saba¬ 
to scorso, il nuovo tentativo, 
quarta volta, purtroppo, por¬ 
tato fino alle sue estreme 
conseguenze. 

Come abbiamo detto, la 
lotta in Guinea era giunta 
ormai ad una fase per cui 
lo stesso Cabrai, parlando 
nel novembre scorso dinanzi 
all’Assemblea delle Nazioni 
Unite, aveva potuto annun¬ 
ciare, «la elezione —- sono 
parole sue — di un’assem¬ 
blea nazionale e sovrana che 
avrebbe proclamato, in tutta 
legalità, l’esistenza di un 
nuovo Stato indipendente in 
Africa ». 

Per questo Cabrai è staio 
assassinato, e proprio in que¬ 
sto momento. Ma la sua mor¬ 
te — lo abbiamo già detto 
— non fermerà la marcia 
del suo popolo: la Guinea in¬ 
dipendente nascerà egual¬ 
mente, nel nome e grazie al¬ 
l’opera di Amdcar Cabrai. 


Moneta 

rà libera e dipenderà dalla ri¬ 
chiesta e dall’offerta del mo¬ 
mento. Già nei giorni scorsi, 
del resto, chi voleva acqui¬ 
stare un dollaro sul cosi detto 
«mercato parallelo», senza i 
vincoli del mercato vigilato 
dalla banca centrale. Io ha pa¬ 
gato 620 lire contro le 580 lire 
del mercato ufficiale. 

Al sistema dei «due mer¬ 
cati» si possono fare alcuni 
rilievi: 1) è necessaria una 
azione amministrativa seria 
e penetrante per distingue¬ 
re le operazioni motivate da 
esigenze degli scambi, econo¬ 
mici utili al Paese da quelle 
speculative; 2) il mercato uf¬ 
ficiale dovrebbe avere cambi 
fìssi, o quasi, mentre attual¬ 
mente vi è un’oscillazione co¬ 
si elevata che ha indotto 
le piccole imprese a chiedere 
in alternativa una « assicura¬ 
zione sui rischi di cambio» 


molto più complicata e costo¬ 
sa di un cambio fìsso che do¬ 
vrebbe derivare da nuovi ac¬ 
cordi monetari internaziona¬ 
li; 3) se la lira si svaluta sul 
mercato finanziario (o secon¬ 
do mercato) la durata e pro¬ 
fondità della svalutazione uf¬ 
ficiale può determinare una 

{ cessione a favore di una sva- 
utazione ufficiale. 

Non 6 vero, cioè, che le mi¬ 
sure valutarie odierne abbia¬ 
no chiuso del tutto la por¬ 
ta alla svalutazione, nè che 
abbiano ancora delineato una 
svolta di politica monetaria 
che consenta di impostare di¬ 
versamente anche i rapporti 
con l’Unione monetaria euro¬ 
pea e gli Stati Uniti, nell’am¬ 
bito della riforma del siste¬ 
ma monetarlo internazionale. 
Agenti e profittatori della 
speculazione monetaria inter¬ 
nazionale sono i gruppi finan¬ 
ziari multinazionali e si è ben 
lontani da scelte capaci di 
colpire questi gruppi. Ne ab¬ 
biamo esempi lampanti in 
Italia: proprio in questi gior¬ 
ni si discute dei prezzi del 
petrolio, i quali nascondono 
trasferimenti di profitti allo 
estero non controllabili in 
quanto non risultanti dalle 
fatturazioni. Analoghe con¬ 
siderazioni sono state fatte in 
questi giorni sul bilancio del¬ 
la FIAT. 

RIPERCUSSIONI — Il go¬ 
verno Andreotti tenterà di 
fare delle misure odierne un 
paravento per continuare a 
rifiutare una decisa lotta al¬ 
l’inflazione. Questa è tradu¬ 
cibile, nella situazione ita¬ 
liana di oggi, in misure nel 
campo fiscale (detassazione 
del consumi, cominciando coi 
ridurre il peso dellTVA), nel¬ 
la diminuzione del costo del 
danaro per la piccola Impre¬ 
sa (facendo dei tassi d’inte¬ 
resse un prezzo amministra¬ 
to), nella lotta contro il pe¬ 
so eccessivo delle rendite, nel- 
l’ampliamento dell’ investi¬ 
mento pubblico. Inoltre il fat¬ 
to che l’industria italiana 
venda all’estero più del 45 
per cento della sua produ¬ 
zione — la parte più quali¬ 
ficata, oltretutto — delinea 
un rapporto di inferiorità nei 
rapporti economici intema¬ 
zionali che nessuna manovra 
monetaria può alla lunga ri¬ 
solvere. Persino il « Finan- 
ciail Times » ha scoperto, in 
un articolo pubblicato saba¬ 
to, che l’Italia non ha un 
mercato Interno capace non 
diciamo di sostenere l’amplia¬ 
mento del suo apparato in¬ 
dustriale, ma nemmeno di so¬ 
stenerne tutte le stretture at¬ 
tuali. Penalizzando salari e 
pensioni, come si sta facendo, 
non si frena l’inflazione ma 
al contrario si spinge l’econo¬ 
mia italiana verso una situa¬ 
zione di alti costi e di dipen¬ 
denza dall’estero crescenti. 
Una svolta di politica mone¬ 
taria potrebbe quindi essere 
efficace soltanto come parte 
di una generale svolta nel¬ 
l’indirizzo di politica econo¬ 
mica. 


Lotte 

formità della durata dell’ora¬ 
rio di lavoro; per un miglio¬ 
ramento degli scatti di anzia¬ 
nità, del trattamento di fine 
lavoro, dei congedi e ferie, 
delle trasferte. Altre due ri¬ 
chieste riguardano la redazio¬ 
ne del testo unico degli ac¬ 
cordi nazionali e la decorren¬ 
za annuale del contratto. 

La lotta degli autoferro¬ 
tranvieri, con lo sciopero di 
oggi entra nel vivo: si tratta 
di una vertenza che coinvol¬ 
ge gli interessi di circa 10 
milioni di utenti, la maggior 
parte dei quali lavoratori di 
altre categorie. Questo richie¬ 
de un grande lavoro di mo¬ 
bilitazione della categoria, per 
creare le necessarie alleanze, 
per spiegare il valore socia¬ 
le della propria battaglia. Un 
lavoro che è già iniziato nei 
grandi capoluoghi 

METALMECCANICI — La 
più grande categoria dell'in¬ 
dustria inizia domani il nuo¬ 
vo programma di scioperi da 
realizzarsi entro il 10 feb¬ 
braio; 24 ore per le aziende 
pubbliche e 32 per quelle pri¬ 
vate. Martedì si svolgerà in 
tutte le fabbriche una gior¬ 
nata di lotta nazionale, con 
assemblee e cortei, sul pro¬ 
blema dell’occupazione e con¬ 
tro le ristrutturazioni in atto 
in grandi complessi. Per 
quanto riguarda l’andamento 
delle trattative, dopo la pro¬ 
vocatoria interruzione voluta 
dalla Federmeccanica, è fis¬ 
sato per domani al ministe¬ 
ro del Lavoro un incontro del 
ministro con gli imprendito¬ 
ri. e mercoledì quello con i 
dirigenti della FLM. Mercole¬ 
dì proseguono le trattative 
con ITntersind (per le azien¬ 
de pubbliche) e il 24-25-26 
quelle con la Confapi (per le 
picc ole e m edie aziende). 

ELETTRICI — Martedì scio¬ 
pero nazionale di due ore dei 
HO mila elettrici dipendenti 
delPENEL e delle aziende 
municipalizzate, nell’ ambito 
delle otto ore di astensione 
programmate dai sindacati fi¬ 
no al 31 gennaio. Sono esclu¬ 
si gli addetti alle centrali ter¬ 
miche nucleari. La categoria 
è in lotta per il rinnovo del 
contratto, le trattative ripren¬ 
dono mercoledì, ENEL, e gio¬ 
vedì, aziende municipalizzate. 

GRAFICI — Scioperano per 
l’intera giornata e manifeste¬ 
ranno per le vie di Milano, 
venerdì 26, i lavoratori gra¬ 
fici, in lotta per il contratto. 

PUBBLICO IMPIEGO — Fis¬ 
se di trattative per gli statali 
i cui dirigenti sindacali do¬ 
mani si incontreranno, a de¬ 
legazioni ristrette, con il mi¬ 
nistro Gava, mentre giovedì 
la riunione sarà allargata. 
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